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La seduta. è apel'ta itlle ore 2 314. Atti dl\'er~I. 
Sono presenti il Ministro CTnardasigi!li e il I Chiedono nn c.:ongedo. il S•'11atore Ca11Pst1·i ùi 

Commissario Regio. l un mesl' per motivi di ;;alute e di farnig-lia e 
Il Senatore, Seg;·ctario, TABARRINI dà lettur~ I il Senatore Alflpri di <Jtto giorni per motivi 

del p~ocesso Yerbale della tornata precedente, 

1 

di famigfoi., eh<' \'ic11 loro dal Sl'nato accor- 
che viene approYato. dato. 

1!1:Be10N11 HL 1174~76 - l!lmrA.To l>J:L RJ:uo - Ditciu8ioni, f. 611. 
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Seguito 1lcll:1 dtseusslene <lei pro~cllo ut l\':r~e 
per l'approrn1.lollc t~11 nuuuztune tlcl Co11lce 
penale <lei Itcg:w d'Italia. 

PRESinENTE. Si riprende la discussione dPl pro­ 
gcttu di legge lH~r l'approvaxione eri attunzionc 
del Codice penale ud l{!\g'llO d'Italia. 

Siamo giunti al 

TITOLO Il. - Dci rrat i, 

C.11'0 I. 

Delle C(l/ISI! clic esrlndono o diniinuiscon» 
r iìJl]lll tu bi {i {1ì. 

Art. G:!. 
. « § l . Non e imputabile <li reato colui che, 
nel momento i11 cui commise il Iatto , era in 
tale stato ù'inf1,•rrnità ili mente ila non avere la 
coscienza. dei suoi atti; ovvero vi fu costretto 
da una forza esterna alla quale non potè resi­ 
stere. 

» ~ 2. L'ignoranza tldla le,1rge non esclude 
l'imputauilità. » 

A •jllf':St'artirolo furon proposti emcndamonti 
cd aggiunti•. 
La Commissione vorrr-bbe sopprimere il ~ 2 

del testo ministeriale. 
Il Senatore !\laggiornni presenta un ornen­ 

clarnento a quest'artirolo intero. 
Altro emendamento presenta il Senatore Con­ 

forti, e finalmente il Senatore Pescatore pro- , 
pone J'aggi1wt<:i ùi 1111a parol« al testo dcl ~ l 
del Ministero P della Conunissiouo. Interrogo 
la Commissione se accetta questi emenda­ 
menti. 

Senatore MIBABHLI. li Relatore i: assente (' i 
miei onorevoli colleghi dt'lla Commissione m'in­ 
virano :i farne per un momento le veci. Di­ 
chiaro 11uiudi in nome della Couuniasione di 
non accettare \ «ruuo degli emendamenti pro­ 
posti. 
Sena i ore MAGGIORAìi'I. Domando la parola per 

i:;voJgere il mio emendamento. 
PRESI!lKHTE. Perrnctta che ne ilia prima ldtura. 
« § l. :'\ou è imputabile di reato chi nel mo­ 

BH'l!lo in cui l'.Onuuisc il fatto era in tale stato 
d'infermità di mentP. da noli aver cosci('nza dci 
suoi ri.tti o libertà di elezione. 

» § !!. l\'on e iwpntabilc chi a commettere 
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l 11.n'azione fn co~tretlo da n:ia ft11·z:i ('$1.crn:i, a 
cui gli fu impossiliile ili resistere. » 
Ila la. p:tr"b I' "norcvolP Sc11atorn ~la!Sgio­ 

rani. 
Se11arnrc MAGGIORAtll. L'art. 0·2-ci pon·~ innanzi 

uno llc' Jiiù importanè1 e ~pi110.-;i .'.lrg(lrne11t i del 
Codi<:ll penale. 

Ilt•ll'importéill7.:t e sn1wrfl110 il fal' mcu1.iq11e; 
basta pronunziare il lit.ilo: imp11tal1i{it,ì, per 
im,•nclerla. Ma la •1ncslinn1: l\ :iuchc semi11ata 
rli dillicoltà ; im11erocd1è ,. i si corre peri('()!<J 
o ù' iniziarne la 1liehi<:irazinne con un crmcetto 
troppo g•)llcralc e pr1"<·ii1 molto 1·0111prrnsivo; 
donde il ri,,;d1io UÌ farvi Cllll':::·c alcune !JC:lfol'lia­ 
zioni 11Pll' animo che non t<ilgo::o cornpiutam1t11te 
la responsabilità petrnle, o la sosrwntlono per bre­ 
vissimo tempo, conln sono le 11assioni. Ovvero 
i-;i tenta di definire la imputabilità colla enu­ 
merazione ùdle ,·arie psicopatie clw l' aboli­ 
scono e si catl•~ facilmeut1• in errori di omis­ 
sione, sicconw an·cnn•3 per hwgo te11Jpo di 
mettere in campo la nota triar!e ùell'imbel'illita, 
demenza e mania. 

Il J!i'O:Jetfo ha 1•vitato t1f'~tmuw1n.; (Jn•~sti dtw 
scogli, pon1'1Hlo d!I. un lato in cirna .::illa for­ 
mula J'csprCSSiOIW l'iil(l'l'illi/rÌ della iill'Ufr, che, 
C$cludendo le transil<1ric r.ffcrvescenze deli"ani­ 
mo, coml'reudc le ,·ere fornw morbosi• !'Ile tol­ 
gono la responsaùilità, ma scenùenùo a spe­ 
cificar1~ le con~cg11enzc tli tale i11fei·1nitrì il nuovo 
Coùice non preu.de di mira dw l'c1b?li:;io11c 1frfla 
cost'iew:a, lasciando un gran tlub!Jio, se i11 (jllt~sta 
locuzione compre11dansi tuni i l'asi sui quali 
1rn··, sol!cv:trsi la qtwstionc rlPll' impnl.<tbilitit. 

E:.I infatti nei tlt1e ,·o.:alrnli mente e r:os<:icn~a, 
per <p1a11to siano stati us:Lti in senso più o meno 
lai.o e con ~ignit!cati di\·ersi, nonùimcno paro 
ass.::ii dtfikilc di inchindervi il fatto di un' of­ 
fesa della volontà, senza manifesto turbamento 
dcli' inlt~l!Ptto e della C<111oscc11rn ùclle interne 
modificazioni che 1' Io spcriwe11la col ripie• 
garsi in se stesso. Se !'nomo non può rispon­ 
ùern che tli azioni pensate, n,Jute e libera­ 
mente eseguite, e se l'ultima di queste iihertà. 
può venir offe~a int.lipendcntemeutc dalla prinw, 
l'art. ()2 dcl nuorn Coùice ril'scc oscuru e in­ 
completo. 

· SH dopo l'e!<pressiono « <la non aver la co­ 
scienza ùe' suoi atti:. non si aggiunge o libel'tà 
di ele:;ione, si viene a uegare una verità uni­ 
versalmente riconosciuta, cioè: che l'uomo possa 

... 



. . . 

Atti Parlamentari - 471 Senato del &gno 

SESSI0::\1' m.r. 187,!-75 - DISCCSSIO::\I 'fOI{::\,\ TA DJ:L 2 ~IAl{ZO 1871) 

essere trascinato a commettere azioni crimi­ 
nose JlPI' morbosa courlixione della facoltà vo­ 
litiva, mentre egli conserva la coscienza tlPl­ 
l'1>sscr suo. 

La re» ltà di abnormi impulsi della volontà 
senza manifesto disordine delle idee si prosu­ 
rne già dal CT'iver~o grado di svolgimento dnll» 
due maggiori facoltà : la eonoscitiva e la (k· 
liberativa, sccon-lo i differenti caratteri degli 
uomini, vedendosi qui iudivirlui corti d' inge­ 
gno e tenacissimi de'loro propositi, là ingegno 
svegliato ed alto grado di prontezza di mente 
e debolissima volontà: spirit11s prontptu« est, 
caro autcm infirma. Ed è a questo non raro 
antagonismo fra le due precipue potenze del- 
1' animo che mette capo il noto ùdtato del 
Poeta" « ridco mel lora proboqne, deteriora $e­ 
quor, :. 

La presunzione è avvalorata (!nll'argomento 
<li analogia ; da<"chè in altre malattie, che non 
sono permanenti nherrnzioni della monte, ve­ 
diamo esempi <li ammalnti che mostrano di co­ 
noscere perfettamente il loro stato, e che ri­ 
spon~ono categoricamente alle interrogazioni 
che loro si fanno, mentre poi si abbandonano . 
ad atti disnrdinati , . offcnsì vi , e che ma nife- · 
stano una profonda alterazione della potenza 
volitiva. 

La tisiologia, che assegna una sede di versa 
agli strornenti 1legli atti intellettivi e a quelli 
della volontà, concorre anch'essa a giustificare 
una certa loro indipendenza cosi nello stato 
sano, come nel morboso. 
~fa la presunzione , l'analogia, l'argomento 

fisiologico non basterebbero ancora a costituire 
una prova, P molto meno una pinna dimostra­ 
zione, se non pnrlasscro altnrnonte i fatti; cioè, 
se non solo in Italia, ma· prf',;so ogni colta na­ 
zione, gli alienisti non avessero raccolto una 
serie numerosa di ~!!empi, ove ~q1parisce net­ 
tamente questa specie morbosa ili psicopatie, 
in cui la facoltà volitiva è profondamente of­ 
fesa senza contemporaneo disordine delle idee 
e ùdla coscienza. ~è sono rari i casi ove l'an­ 
tagonismo della coscienza colla volontà ò cosi 
distinto, che il pazientP, consapevole del suo 
male e presago dell'imminente accesso , J)rega 
caldamente gli astanti a impadronirsi <li lui e 
costringerlo colla violenza acciò n·m prorompa 
in atti offensivi. 

Non vi è manicomio in cui non si rinvenga 
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rpialche cs1'mpio •li •111esta fatta. V,'incontrate, 
cioè. con 1111 individuo r:-hc nulla ha del folle: 
volto composto a sereni i a di mente, atti de­ 
Cf'nti, ùiscor:w ragimwto, com;eguenze ·che di­ 
sccudono lo~·icamente dalle premesse, memo­ 
ria tJplJ,~ eosc passate e 11<~111:' presenti, consa­ 
pr.\'lilezza dell't'ss,;re ehi uso in un asilo cli matti; 
in tutto ci Yi ra.,sembra un uomo to;ano di mente, 
e intanto, s"ci non sia ben custodito, nna volta 
o l'altra eg-li attenta alla prnpria vita o a qnclla 
dei vici11i ! 

Kè dovete credere che lo psichiatra fondi il 
suo gindizio diagnostico di YCrn malattia limi­ 
tata alla voi on ti llall'i11terrogatorio <lei paziente, 
11alle sue scritture, dalle c:ircosla11ze dcl fatto 
e dal complesso dci ùa.ti morali. No, onorevoli 
Signori, l'ali(~nist.a esamina dilig(~ntcmcnte il 
cqrpo, e comincia le sue inda:;ini ùai primor<li 
della vita del!' imputato fl no allo sttlto pre­ 
sent~~; dalla ()rcdit!trietà, dalle m::1lattie della 
infanzia e della pnerizitl fino al:e condizioni 
dell'istinto . 11egli appetiti, della sensibilità, 
flno alla tolleranza drlla fame e della sete, ai 
rapporti rlel!c ...-cglie :li sonno , e così di se­ 
guito. Si istituisce la diagnosi di questa alfe­ 
zio1w psichica, come di tutte 10 altre malattie 
llC! corpo. 

E se è ':ero eh!'\ q11cstc affezioni della psiche 
sono vere malattie, come niuno si an·isa 
dubitarne, io non so intendere come possa cs­ 
serYi altro giudice competente in simigliante 
rpwstion<' che nol sia il medico, cd in ispeèie 
l'11li<!nista c-he passa la sua vita fra coloro che 
han perduto il bene dcll'inf<•ll,•tto e della vo­ 
lo:1ti. 

Alla evidenza tlt•i fatti si piegarono i più il­ 
lustri giureconsulti non che tl'ltalia, ma sippure 
tli Francia, d'Inghilterra e di Germania; e nello 
svol;.rerc il mio Prnf>ntb.me!ito io fui pago di 
mctteni innanzi l'autorità dcl savissimo MÌt­ 
t.,rmayer, il quale nella ~lltl clnssica ~lcmoria, 
De principio imputationis ecc., non solo rico­ 
nosce la rraltiI. della · 111ania senza disordine 
manifesto delle idee, o, come altri dicono, della 
monomania istintiva, ma si piacque i11ullre di 
stabilirne i caratteri di~tiati\·i, fra i quali 11011 

manca la esistenza di un morbo corporeo: ut 
corpoi ·i.~ 1no1·h11s p; ·ub,,l 11 r. 
Pertanto io credeva e credo <li esser nel 

vero, sostenendo che l'art. 62 rimane incom­ 
f1leto, e lascia una pericolosa lacun<1, se1 dopo 
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aver Ji<trlalo <li coscienza degli atti, non facesse 
motto della libertà di elezione come fan tutti 
i Codici moderni 11011 escluso il toscano; se 
11011 che iu q nesti Codici, eccetto il gcrmauico, 
fra la potenza conoscitiva e la volitiva intcr­ 
ponendosi la particella copulativa e, sorge il 
dubbio se in questi articoli ili legge il costrin­ 
girnr11to ùclla volontà vi stia 11.uale effeuo o 
complicaxioue della. mente lesa e della turbata 
coscieuza, n<.1ll giù come forma staccata e in- 
1lipenùe11le. Al certo il Codice germanico, u­ 
saudu la par1i·.·ella disgiuntiva 11de1·, distingue 
più neuamcnte la perdita della coscienza dal 
turbamento dell'attività dello spirito, onde la 
li heru einauazioue della volontà viene impe­ 
dita. Perciò sem bra vami e sern brami tuttora 
che questa formula fosse più vera, più pratica 
e quindi degna d'imitazione. ( L'oratore cerca 
f,·a le .<11e carte il testo dcl Codice ge1·manicr1 e 
nr.n. potendolo ritrornrc, continua il discorso). i 

Adunquc mi si lasci concludere che, se nu-1 
morose osservazioni raccolte ù:i. uomini com­ 
petenti e sottomesso alla più severa critica, 
han posto fuori di ogni dubbio come l.:.t li/Je1·­ 
tus ,.,.,11siiii possa turbarsi indipendentemente 
dalla libcrtas judicii : se in molti individui 
scrupolosamente studiati si e visto come essi 
percepiscano, giu1licl1ino, rag iouino, ricordino, 
immaginino, associno le ideo nella relazione 
lii cause ad cffot.ti al modo dcsrli uomini sani 
<li mente. <l intanto rimanga vincolata la li­ 
b('rlit dcl volere. !'ic<"lti~ '1ssi, loro malgra1lo, 
vengano spirai ad al.I.i ,·iolcnii e vietati dalla 
legge, atti che essi st•.•ssi condannano, che 
f·onfoss:iuo aprrl:ll11<'nte, di cui narrano i più 
miunti particolari, di cui spesso chiedono istan­ 
terncuLe la commiu;1ta pena; si! questi atti ~ono 
inse11sati, csor!Jitanti in modo tl:i non potersi 
in1crpr..tar,• con [1lcnna idea cli utilita <li com­ 
m1J•lo, -:e ri11nguano ai! ogni tendenza dell'u­ 
man;i. na1111";1: se tutto ciò è vc1·0, io non com- 
11ren1lo come qu1!Sto fatto debba csserc total­ 
meutc disconosci11l11 dal HU(i\'O Codice penale. 

Fra i llllilli anicr,lr critici pnh!Jlic:tti nei gior­ 
nali rispetto al nuovo Codice ve n'ebbe alcuno 
in eui facevasi appll!itO al!a Psprcssio11I' di in­ 
fcrmilrì della mente ailopPrata nell'articolo 62, 
come qu~Ja clw, indi<:nndo un <lisor1line <lcl­ 
l'intelldto, veni va per l'ÌÒ ad esclnilere il ùor­ 
miyrgli;1, il rn1111amhulismo r! le nllucinazionì 
che t 1l~ono pul'll Ja imputabilita, quanturH1.ue 
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tali stati non siano semprt! accornpag-nati da 
aberrazione mentale. Se non che da tale cri­ 
tica 1mù r.s:;ere in qualche modo difeso il pro­ 
getto, inriuantochè il vocaholo mente, e nella li.n­ 
gua madre e nel ,·ernacolo, si pr1,sti ad un sr.uso 
più lato chr. 11on sia quello ciel puro intelletto, 
e perciò infermità di meute possa ben assimi­ 
larsi ad impotenza <lelJ' animo che accoglie­ 
re bue volentieri anche .gli :;tati morbosi a cui 
.:iccen na la critica in lJ ne' tione. 

1\-la dalla critica 11011 pur'> sa! varsi a mio cre­ 
ÙPre il scc01ulo periodo d1W ait. u2, ove si 
tlicc: OCi'<T<J l'i fu co:-:(J'ellu d11 u1w fo1·za esfrrna 
alla IJUale 11011 1ntè ;·esisle1·e. Imµerocchè nella 
t>spressiouc di forza estcrua nou possono ve­ 
ramente comprendersi che le iutirni<lazioni e 
le violenze esercitate sull' inilividuo ; ma è tut­ 
t'altro che chiaro comr. l'onorevole signor Mi­ 
nistro ahbia inteso couchintlervi anche Ja forza 
morale, siccome interpl'Cta la Commissione. 
Per accennarsi a t:ausa deL'ordine morale fa­ 
rebbe di mestieri che I' hmno interior avesse 
iniziata l'azione, che quc~ta scaturisse imrne­ 
diatamcu(c llai moti Jell'a11imo, e dalla condi­ 
zione di esso trn.cssr. la sua ragion suftkicnte 
di essere ; nel qual caso riuscirebbe del tutto 
impropria la espressione t!i (rwza estc,.na. Ad 
ogni modo sarebbe conveuienre , che questo 
periodo all(lasse disgiunto dal primo, che versa 
sopra cagioni di natura affatto diversa. E di 
questa partizione dcllr cause atte a togliere la 
imputabilità, a seconda che esse muovouo dal­ 
l'uomo in1erno o da forza esterna, ce nr. porse 
esempio il ridetto CorlÌL'e germanico , ove il 
§ Gl h destinato iutieramcnte alle malattie del­ 
r i11telletto e Jella volontà, mentre le cause 
rsteriori sono considerate a parte nel ~ 52. E 
ad imitazione ùi <111esto, che scmbraYami anche 
in ciò degno dì !01le, io µroponeva la mede­ 
sima divisione nel secondo mio emendamento. 
Aspetterò volonticri che l'onorevole :Ministro 

e J'onorernle l{clatore si compiacciano di chia~ 
rirmi sulle ragioni, per le ftuali non sono stati 
accolti favorevolmente i Ùlle miei emendamenti. 
Senatore BORSANI, Rclato1·c. Domando la pa~ 

rola. 
PUSIDE:iTE. li Helatore dr.!b Commissione h11 

la parola. 
Senatore BORSANI, R1,lalore. Il progetto del 

Codice stabilisce i due criterì da cui si deve 
desumere l'imput.abilìtà <lei delinquenti, e sono: 

.. 



Atti Parlamentari - 473 - ~enato del Regnt> 

SF.SSIONE DEL 1874-75 DISCCSSIONI - TORNATA DEL 2 MARZO 1875 
::...:..:=.::- ."':"" - - 

la coscienza dei loro atti e la libertà dcll'ele­ 
zione. ( La coscienza degli alti. » -- Essendo 
riconosciuto che questo è l'elemento princi­ 
pale dell'imputabilità, il progetto del Codice 
stabilisce che la causa prima dirimente del­ 
l'imputabilita è l'inferrrrità della mente, che 
toglie all'agetrt¬  la coscienza dei suoi atti, e cosi 
pure, avuto riguardo « alla libertà d'elezione )) 
stabilisce che la seconda causa dirimente del­ 
l'imputabilità è la forza esterna che costringe 
all'azione criminosa malgrado la volontà del­ 
l'agente. 
L'onorevole Senatore Maggioraui, · rispon­ 

dcndo ad un desiderato della scienza, propone 
un terzo criterio, desunto da quello clic io 
dirci un'attività fatale ed istintiva dell'uorno : 
onde avviene che esso, ancorchè abbia la co­ 
scienza dell'immoralità di un'azione, pieghi ad 
una forza interna, irresistibile, dipendente da 
una sua condizione organica , o morbosa, e 
sia trascinato suo malgrado a commettere una 
immoralità, un delitto; o, per dir breve, av­ 
viene che la facoltà volitiva sia, per cosi dire, 
paralizzata dall'istinto malvagio. 
Io non entrerò a discutere nel campo <lolla 

scienza, perchè non sono certamente in grado 
di competere colla dottrina e col forte ingegno 
dell'onorevole Senatore Maggiorani ; ma faro 
due ipotesi: 

O l'attività istintiva, che io ùico fatale, è ope­ 
rosa per effetto dell'inerzia della mente, e noi, 
con un circolo vizioso, ricadiamo nei termini 
della definizione data nel progetto Vigliani, e 
dobbiamo ritenere che la imputabilità vien 
meno, dipendentemente dalla infermità della 
mente, eia! difetto delle facoltà intellettuali, o, 
per dire altrimenti, la volontà non è libera per 
l'imperfezione del conoscimento. 

Ma questo non è certamente il concetto del­ 
l'onorevole Maggiorani, epperciò noi siamo co­ 
stretti di ricorrere all'altra ipotesi: che, cioè, 
la forza morbosa o istintiva che domina la vo­ 
lontà sia operosa, malgrado l' atti vita della 
mente e perchè è più potente di essa. 
Se non che, in tal caso, l'onorevole Sena­ 

tore Maggiorani suppone un'azione tutta mate­ 
riale in cui cerchereste invano il principio della 
responsabilità. morale. 
In questa ipotesi, chi potrà pensare che ci 

possa essere reato? Il reato, a parte le condizioni 
dell'imputabilità, ha. i suoi elementi naturali, 

\ fra i quali primeggia il dolo. Ora, se voi sup- 
1 ponete un alto puramente materiale a cui non 
: ha avu:o parte la coscienza, è chiaro che dolo 
non ve n' ha potuto essere; e chiaro che non 
c'è reato in faccia alla legge. 
Ma checche sia <li questi apprezzamenti, sui 

quali si potrebbe forse concludere che l' ag­ 
giunta, ideata dall'onorevole i\Iaggiorani e da 
lui proposta, non è necessaria ne utile, credo 
che si possa sostenere che è assai pericolosa. 
A questo proposito non bisogna dimenticare 
che le questioni relative all'imputabilità devono 
essere formulate in quesiti da sottoporre al 
giudizio dei giurati. Ora, a quanti equivoci 
non potrà dar luogo la quìstione della libertà 
Lii elezione nei casi a cui si riferisce l'onore­ 
vole .Maggiorooi? 
In primo luogo non confonderemo noi con 

questa fatale attività anche tutti i casi in cui 
l'agente è trascinato da un impeto interno, da 
una passione violenta a commettere il reato 1 
L'accusato tlir;i. sempre, o per esso lo dirà il 
difensore: io non ho avuto la libertà di cle- 

1 zionc, ero accecato dalla passione; e questo 
basterà perché possano i giurati traviare nel 
loro giudizio. 
Ma vi sono anche altre circostanza da con­ 

siderare. 
La proposta Maggiorani è pericolosa. non 

solamente riguardo al movente interno degli 
affetti, ma anche nell'apprezzamento delle cause 
morali esterne diminuenti dcli' imputabilità, le 
quali facilmente si trasformerebbero in circo­ 
stanze dirimenti. Supponete, per esempio, un 
disgraziato che versa in condizioni finanziarie 
tristissime, immerso nella più squallida miseria, 
con famiglia, con figliuoli che domandano pane, 
mentre egli non è in istato di satollare la loro 
fame. In queste condizioni egli ha commesso 
un furto, e, chiamato in giudizio, risponde: io 
fui costretto a rubare, io non aveva libertà di 
elezione. Sono stato trascinato a questo fatto; 
ho rubato, è vero, ma io non era libero di 
scegliere tra la voce della coscienza, e le sof­ 
ferenze della famiglia. 
Questa questione proposta ai giurati sarà 

pericolosa; e di simili ipotesi se ne potrebbero 
fare moltissime. • 
Intanto mi pare che l'emendamento Mag· 

gìorani per le cose da me dette non presenti I condizioni di utilità evidente; perchè appunto 

• 
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nei casi più gravi, nei quali veramente il di­ 
fetto della libertà <li elezione j)(ltrrbb" influir» 
seriamente sui caratteri giuridici <lei!" azione 
incriminata, l' effetto desiderato, dell'impunità 
dell'agente, si ottiene con la rigorosa applica­ 
zione dei priucipii generali, che costituiscono 
i caratteri essenziali dcl reato; <' negli altri 
casi l'aggiunta divisata non sarebbe pratica­ 
mento attuabile, senza dar luogo a grnvi in­ 
convenienti nella sua applicazione. 
Tale è pure l' avviso della Commissione , la 

quale anzi è stata unanime nel dichiarare che 
respinge l'emcndameuto. 

Non mi dilungo di più perché ho voluto so­ 
lamente accennare e al pericolo della dottrina 
sviluppata egregiamente dal!' onorevole i\lag­ 
giorani, ed alla inutilità della sua proposta. 
Senatore MAGGIORANI. Domando In pal'ol:i. 
Senatore EULA, Commissaria R''!Jin. Domando 

la parola: se crede, l'onorevole ~Iag-1òorani 
potrà parlare dopo, e rispoudere alle mie os­ 
servazioni. 

PRESIDENTE. Il signor Commiss.u-io l{cµio ha 
la parola. 

Senatore EULA., Cm;imis.w1·i11 R,•gi0. Mi asso­ 
cio pienamente all: osservazioni fatte dall'uno­ 
revole Relatore della Commissione. 

Il :\fini stero crede di avere colla forrnola breve 
e precisa usata nel progetto indicato tntti i 
casi nei qnali.per difetto di coscieuza <' di li­ 
bertà d'azione 11011 havvi imputabilh à penale. 
L'articolo stabilisce che se si tratti d'infermità 
di mente, questa devo essere tale (lrt tog'.icrc 
la coscienza dei proprì atti ; se l'ag-ente uon 
aveva In mente informa, ma ha obbedito ad 
una forza, razione allora soltanto non è im­ 
putabile, quando la forza sia stata esterua ; e 
non siavisi potuto resistere. 

L'onorevole Maggioraui ha porù osservato 
esseni iul'errnità montali che tolgono non la 
coscienza dei propri atti, ma la libertà d'ele­ 
zione, la facoltà volitiva. Dunque, egli dice, non 
essendo questo stato morboso contenuilato dal 
Codice, vedremo condannato un uomo che ha 
commesso un fatto annoverato fra i reati, che 
tu strascinato a commetterlo dalla infermità 
che lo travagliava, un uomo che non aveva la 
libertà ùi astenersene, sebbene avesse la co­ 
scienza dell'immoralità <lei medesimo; eù a 
questo rigu~r<lo ha citato le disposizioni del 
Codice germanico e del Cotlice penale toscano,_ j 
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nori che l'antorità di ).!itte1·ma.' er, le cui pa­ 
role sono trascritte nel sno emencbmento. 

Cre(ln dH~ l'aggiunta proposta 1lall'<J1101·ernlc 
~laggiorani all'articolo che si discute sia pe­ 
ricolos:t, conrn ha già a\'vcrtito I' onornvole 
Relatore; ~o noi ~nt!iamo tino al punto da 
non richiedere che manchi la co~wicnza dci 
propri alii, sicchè basti il difett1J di Jibrri.A di 
elezione provenieutH tla causa interna, si cor­ 
rcn\ il pericolo di confondere la causa movente 
t~!:!ll'atlo, la pas~ion() che lo ha <leterrninato, 
colla malattia mental•~. 

Ma l'onorevole Magg'iorani r<'plicherà essere 
irnpossibilc confondere le p11ssioni colle infer­ 
mità. Egli dirà che un individuo che commette 
un reato spinto daìl'ira, dalla gelosia, o da 
altro sentimento anche violenti;;simo, non po­ 
trà mai <.lirsi infermo di m<'nle, e siccome 
questa i1if~rmità è sempre necessaria anclrn 
secondo il suo emendamento, così non potrà 
sfuggire la pena, sebbene affermi e giustilkhi 
che la passione ha esercitato un impero irre­ 
sistibile sulla di lni volontà. 

L'1~"P•'l'icnza mi a11t0rizza però a rispondergli 
che il pericolo di cui ho fatto cenno, si YPrifl­ 
cherà pur tro-ppo in pratica. 

Sappiamo tutti la granùe. fal'ilit:\ con cui i 
' dottori (lcll'arte ammettono nei giudizi pen:ili 
le infl,rmità di mente, per poco !'he il fatto np­ 
pain atroce e non spiegato abbastanza dalla 
c.'.l.usn che ha Sìiinto a ddi11r111ere, e dalle cir­ 
costanzr>. 
L'imputato 11011 avrà mai dato scgno alcuno 

ùi pazzia o monomania, nella <li lni famiglia 
non vi saranno state mai malattie cli tal ge­ 
nere, egli confcssel'à il fatt? cinicamente, non 

i saprà ad,lurne scuse di sorta, lutto concorrerà 
ad indicare nn animo scellerato, un cuore da 
tigre. 

Il pubblico lo guanler:ì inorridito e starà 
att.endendo la condanna che li hcri la società 
t1a uu mostro ; ma ecco sorgere il perito: .1p­ 
punto pt>rchè il misfatto è enorme, eò è ine­ 
splicabile come un animo umano abbia potuto 
conccpil'lo, voi dovete ritenere, esso dirà ai 
giudici, che lo l-lciagurato non ne è imputabile, 
che egli e llll povero pazzo. 

E 1.e si opporrà che l'accusato riconosce d'a­ 
vere commesso una prava azione, che non ha mai 
dato sc.gni di pazzia, che le sue risposte sono 
precise e coerenti, sarà a{levole al medico di 
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replicare che la malattia [IUÒ essere anche tem-1 confesserà anche, S•) volete, di aver commessa 
poraria, che una passione violenta può cagio- I 1111a pessima azione, se ne mostrerà dolente; 
nare sconcerti mentali, e che infine uon basta . ma so sarà realmente vero che per malattia di 
aver la coscienza di couuuettere un reato per 1 mente non ;!li fosse libero di astenersene, ai 
esserne imputabile, ma essere inoltre ncces- rimproveri che voi gli muovete avrà sempre di­ 
sario avere la libertà d' eleziouc; ed all'appog- ritto di rispondere che non li merita, che sa di 
gio dell'art i colo emendato secondo la proposta non essere colpevole, perchè.tmcntre agiva, non 
Maggioraui si csìederà e spesso si otterrà ras- era li boro, spperciò non aveva la coscienza di 
solutoria. far male. 
Credo poi che raggiunta proposta non sia L' onorevole ::\!aggiora11i nel presentare alla. 

necessaria, per<'hò se la infermità di mente sarà Commissione il suo emendamento, accennò il 
tale da togliere la facoltà volitiva, limputato , caso di un epilettico; a nessuno verrebbe in 
eviterà la IH~lla senza uopo di moditìcaro I'ar- I mente , diceva egli, di ritenere questi poveri 
ticolo tlel progetto. r infermi imputabili dei fatti che commettono 

li dire ~hc r~gen_Le Ù•~_rn avere la coscienza i '.nentrc so1~0 travagliar.i dal male, sebbene sia_n? 
dei propri atti 1.ucl~iude _11 concetto ~h~ tl'.;bba ') m grado t11 c~ao_sce;·c cd apprezzare la moralità 
avere la volontà di delinquere. Chi e fatal- delle loro aziorn. Convengo perfettamente, ma 
mente da uno sconcerto mentale costreuo a credo che cic'1 confermi sempre più lii giustizia 
commettere un reato, non ha, e non può avere, delle precedenti mie osservazioni. Rimprove­ 
la. coscienza di far male. rate 1111 epilettico del male che ha fatto, ed 
E lo stesso Codice toscano, eh•~ l'onorevole i esso avrà diritto cli rispondervi- che non si 

Maggiornni ha invocato, prova che non m'in- crede colpevole, perchè ncll' agire non aveva 
ganno, Ia coscienza di commettere un reato, perchè in 
Esso coi,;ì dispone in .questa matcriit: « Le qncl momento non poteYa a meno di fare quello 

violazioni della legge peuale non sono irnpu- che ha fatto. 
tabili quando chi le commise non av9va r.o- L'onorevole Senatore )faggiorani ha pure 
scienza de' suoi atti e libertà ùi elezioa<:J. ,. invocata l'autorità del Miiterm~yer, ma io non 
Il Codice non dice alt1·ime11ti o libertà di credo che la citazione fattane suffraghi l'opi­ 

f'lt:zione, non usa cioè la particella disgiuntirn, nione eia lui soiìtrnuta. 
si ·1a congiuuti,·a; il che significa chiaramente li dotto gi11reconsulw te1lflsctl parla di mania 
essersi pnre dal legislatore toscano rite11uto, sr111.a delirio, e nou già di mania che non tolga 
che la li berta del!' ele1.ione sia inseparabile la coscienza dei propri atti. 
dalla coscienza della moralità del\' atto, che Ora l'una cosa è ben Ili versa dall'altra: Il 
l'una non può concepirsi senza l'altra, e che delirio 1'1 lorgasmo della p~zia, e la maf!ia 
per conseguenza basta indicare la prima, per- spi11ta 1d grado più elevato. Vi hanno invece 
che il voto degli uomiui della scienza salutare manie 11enza delirio, cioè tranquille, che pos­ 
e dei più teneri umanitari abbia ad essere , sono sfuggire agli occhi di chi non è compe· 
soddisfatto. ) tente in riuesta materia, ed è pcrcio che il 
Ma si insi:;i,e non c~sere ciù vern; hannoù '.\littcrmaycr, ~tffino di evitare il pericolo della 

spe~ie di infcrrniti che tolgono la libertà di I simulazione e dell'inganno, opportunamente in­ 
elezione, mentre l'infermo coniiierva pure Ja . dica 'l uali condizioni debbano richiectersi per­ 
coscicnza degli at_ti che commette. I che si possa ammettere un simile rnezw di 
Profano alla scienza, non entrerò in di~qui- · scusa. 

sizioni <li questa. natnra; ammetto volentieri, 1 Ma da ciò non si può in guisa alcuna dc­ 
J)erchè il dotto Senatore .'.llaggiorani lo afferma, durre che il detto nutorc ammetta il caso di un 
esservi malattie ctcl gc•erc tla lui indicato, individuo il r1tialc abbia, meutrc agisce, la co­ 
ma ho la convi11zio1w che anche in tali C.'.lsi scienza d.i far male e non ~ia libero <li aste- 
non si possa dirr. clie I' indi· viduo abbia dclin- r ncrsen .. 
quito colla coscir.nza di llelinqnere. Scnatorn PESCATORE. llom;indo la parola. 
Qucst' uomo conoscerà il bene dal male, ri- PRESIDENTE. Il Senatore Maggiorani ha ancora 

sponderà esattamente a tutte le interrogazioni, qualche osservazione a fare? 

t .. 
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Senatore MA.GGIORA.NI. Parlerò dopo il Sena- I supposizioni dci filosofi. speculatori, dei quali 
tore Pescatore. I Cicerone disse, che : nihil est tam absurdi, 

PRESIDENTE. Il Senatore Pescatore ha la pa- f quod non dicatur ab aliquo Philosophoricn: ; 
rola, perchè 11011 si contentano delle verità acqui- 
Senatore PESCATORE. Io credo che bisogna at- l state, ma vogliono progredire, dove il progre­ 

taccare di fronte le obbiezioni poste innanzi dire diventa impossibile: alle verità della es pe­ 
dali' onorevole Senatore Maggiorani . non cir- ricnza e della osservazione, aggiungono eon­ 
cuirle, non nasconderle, non dissimularsele. ghietture e false argomentazioni. Ne volete 
Egli vi sostiene fermamente in nome delle una prova, o Signori? 
scienze moderne , che vi può essere un uomo Ve ne darò una, ricordando quella grande 
colle sue facoltà mentali integre, che intende cavillazione dci fisici divenuti metafisici, per 
come un altro, che ragiona come qualunque cui, partendo essi da un fatto evidentemente 
altro, che conosce il bene e il male, e mentre certo, cadono ben tosto in una conclusione evi­ 
fa un'azlone cattiva conosce che l'azione da lui deuternento erronea, dando come causa unica 
commessa, è cattiva. La fa, la commette, la efficiente, ciò che è soltanto una condizione 
vuole, ma non è imputabile, e perchè? Pcrchè necessaria, pcrchè un'altra causa efficiente possa 
alla sua volontà manca la libertà. Ecco quello operare il suo effetto. • 
che sostiene l'onorevole Senatore ~Ja.ggiorani È certo che, viziati certi piccoli organismi 
in nome delle scienze flsiolcgicho moderne. del nostro cervello, resta. viziata una od nitra 

E come va che, essendo integre tutte le fa- parte delle facoltà intellettuali. Ecco adunque, 
coltà mentali, integra la conoscenza dcl bene essi dicono, cosa sia il nostro intelletto, la 
e del male, integra la volontà, e manca tut- causa, la forza produttrice, il principio del no­ 
tavia la libertà? stro intelletto. Essi dicono: tutto questo non e 
Ciò avviene, dice l'onorerevole Senatore ~iag- che il cervello, la nostra cognizione non è che 

giorani, perchr ci è 1111 tal organismo che si ri- un forno, una secrezione del cervello, e una 
ferisce precisamente alla libertà, e nient'altro produzione momentanea, un moto, una funzione 
che alla. lihertù, r. se quest'orgauismo, questa della materia. Tali sono teorie, colle quali si 
fibra della sostanza cerebrale e viziata, viziata impianta il materialismo, che poi si diffonde 
in questo sol punto, avrete questo fenomeno largamente in tutte le scienze morali e sociali. 
che ho descritto, di un uomo perfetto sotto il Non è questa un'induzione manifestamente 
rapporto intellettuale e anche sotto il rapporto fallace? Perchè il fisico cd il morale sono in 
volitivo, mancante solo della libertà. ~ intimi rapporti, perché un certo stato fisico 
Signori, io lo confesso francamente : non ' è la condi.:ione senza ClÙ un'altra causa cffi­ 

credo a questi dettati della pretesa scienza mo- ciente, la causa morale, non pu<Ì operare i 
derna, e, sollevando un tantino il mio discorso, suoi effetti, possono essi dedurne subito per 
dico, che la scienza sperimentale moderna e conseguenza che runa è la sola causa etHciente, 
in specie la scienza. fisiologica che approfitta e l'altra non è che un effetto? Quosta vostra, 
prodigiosamente dei nuovi metodi di osserva- signori fisici, non è altro essa pure, che una. 
zionc e di esperienza, ha anche essa la sua speculazione metafisica, Tana, come tutte le 
metafìsica. Ammetto che le scoperte furono altre! Senza quell'immagine che si dipinge 
molte e prodigiose. Ammetto che oramai è ri- nella retina dell'occhio non si opera la vi­ 
conosciuta la corrispondenza intima tra il mo- sione. e vuol ciò forse dire che l'immagine 
rale e il fisico ùell'uomo. Quasi quasi arrivano in fondo della retina ò la causa della cogni­ 
a stabilire che ogni atto della mente ha un Huo zionc che l'intelletto acquista dell'esistenza dei 
corrispondente in c1ualche fibra, in <1ualche or- corpi mediante il fenomeno della visione? No: 
gani1m•, in qualche moYiment• particolare di il fenomeno inel-lpli\:ato della retina non è che 
quella sostanza, cli quel!' involucro portentoso una condizione, ma l'ente che conosce, è lo 
e misterioso che è il cerebro: ma <1uando sono spirito. Spiegare il perchè nella creazione del 
arrivati a stabilire questi fatti, che hanno del mondo morale e materiale le due co11<lizìoni, 
prodigioso, ecco che e);si cadono nella metafi- fisica ed intellettuale, sieno inseparabilmente 
sica, cioe nelle induzioni fallaci, nelle mille unite, lo credo impossibile. L'osservatore si 
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contenti di couoscoro quello che J•U•Ì dir0•ta-: la sciouza, ma il g iuro crinun.rl« costituito presso 
rnen;e 1.csen·::1·f', si contenti ù·: sa;•.-·rc cip le più cnltc nazioni che procl.unano la verità 
certe 11crt.i i~+clldl'.i;::i 111.n possono c;.!stc~i'C clL~ in vin di 1'.!llGiHhm -nto da me fu proposta. 
senza :-ù:-o cori is[:Oll(lcnto stato materiale, Jr!:t Ec20 l'articolo: 
non s~:tìi!1i:-: '. ioctcticamentc c]w 11·:0 sia la « Xon vi ò azione punibile quando l'autore 
causa, l'altro l'effetto. Io mi credo autorixznto al tempo in rui (:0;11;1:'.sc l' :i_;jon.' si trovava 
n dire, ~:L, •pwc.;to ò falso, che i: cortarucntc privo di cosci"m:t, 0 (::on e) in •i;10 stat• di 
inùuzior.c :crh~.'.lt'Ì~ e che conduco, come l.o morbosa alt<'razirme della facoltà dello s.irito, 
clct~o, direttamente .1] materialismo. E vorrebbe dal quale era esclusa la lihcra tlctcrrni1wzione 
forse la scienza inorlerna imporre il materia- della sua volon ì à. » 
lismo <t tutto il mondo morale? Come cgnun YCL1c la f;,r;1:u1a ger:n:rnica non 

Hiacco;;t:mdomi al tema nostro, io dico: non è poteva esser più. esplicita e.l Ptllcace !l•_•l tl;­ 
provato, non cr,~110 elio si sia mai fatta 1111·0.-;1c- chiararc la possi!iilc: di;-is!~)::e deìlo stato mor­ 
ricnza, la qual<: abbia stabilito, coi mr>totli a;h- boso <lei due l'rineip:tli fattori della psiche ; 
iirati dalla scienza moderna, col metodo espc- la coscicm:a (o co110scenza d1P in u](ima :ma­ 
rim:;iltale 1lirelto, che pnssa snssif;(c1·c, e si fia li~i v~.le lo st,'sso , ;:0rd1ò coscienza è pur co­ 
di fatto riconosciuto il ca:;;o di Hll 1w·J110 in p1':'- nosccma ùi :>·' me1fosi1110) n la Y•.J!1rn!:'t. Im;:c­ 
fett.o i:;fat.o intclletttrnlc, in perfetto stato di y,,_ rocchò colla eS}•L'cssione atfi,·iM o (rl(·oltlì d·-lfo 
lonl<ì, iu perfetto i:;lato di coscicm;[l, che t1:- ::,~i; ·ilo, us:.~a nolb tlichiarnione tcd1W.'.'.l della 
stingue il bene e il male, a cui 1i2ro rn:rnd1i iinpnidlilitù, no:·, pnò int.cnclcrsi c0sr:ie•1.~a o co­ 
solo la liherta della voloniii., 1wrchi: ;;~:i. alt<:- wn':.T<~ <li eni ~i p:crla u~l prim0 periodo dd­ 
rato un tn.ln o t::il alu'o organismo 11.•l <:r,r,~ko I'articulo, 1:·1:1 ·' 'i:;::if1:·::1:1 pn'1·isam(·ntc la forza 
che c0rrispon1la u11icamcnte alla Ji!Jcrti .. Ji.lia che ar..ima la Yc·\,)n1:t. La tli1fcrcnz:i de!ln trn­ 
vo!ontù. tìnzioui <folì' mlicolo gerrn:ulico, e la vcr,•ionc 
No, Signori, 11ue:;èo lbto s;:cri:,\m,t:t!.:, <;:w- iuc~aua aJolt:i.ta (falla Commissione non llan 

:;to risultato di giuste e regolari spcl'ienze, i:1- fatto apprezzare ablJastam:t lo 11pirito ùi quella 
vano si ccrclwrchbo ai:dw lll·ll.:t fisiologia 1110- legge; ma i; h1:11 crrtq eh•' in ~~;q !listil!guou~i 
ùerna. chi:irnrneutr~ lr: 1lt:<• inr:•rmilh ì1:>iclid10, 1p1clla 
Io cr"tlo ft~l"ll"t'.1.ll~"ntr chi·, dorn \'l ò r:·:·kto <:ioi~ i:l Citi ò ~;·_·rthll:~ h L'•hc:ieEza, e ll(1ll 8i sa 

stai.o mrnlalr, prrLtt.:t cosc:enza, ra!;iO:ì:t- rp;cl c;:r ~i !":!, d:llL'.llra in cui !a cosc-irnza i: 
111e11to, porf.:U.a t:ono:-'l:l'llZ:J, 11"'1 hc!:c e dC'l rnr.lc, ruHs,·n·a:a: ::i ·~:·nOSt'f' <:!1) cì1:; s: opc:".:t, :n:;, l.:t 
vi è anche la volontà; dico, <;ltc la \olo·:'.ù i:1. volont<'L e' tr[,-;·~ina1a irrc~istìbi~mr.mc ria un 
tale stn.to è l:i. lih•:rt.it, cc>mc la Iiberlù, o~~i" mo:·hc,::;o impuh'''· 
la libera e spo:1t:-\nG.:t at!ivitù intent.'.t, non i:: c:ò prcmcc:,o, rispon1lcrò lir(·v1;me11t<:! ai miei 
altro che b rn!ontù. tr·' nn-ircw•li <.·::poS:~'.'r:. 

Che so poi sotto il fastoso tiloh di scic-::>a E l'01t1;.,,·io <Lll'•ìl'.·ìi<'Y(1lc 8eualc•:'1: l';·~caLore, 
s'in•.cwlrsRe l'e:~~'iris1n0 nH~t1i,;o, peggio cl:e it 11ual0 ha s,,l\.;yah 1'!!a •p1;~Loh': filosofica, 
peggio: i fatti S00ll0 :;p:;S;'.() ·m~:Jc liSSt!!"\':tii. ll~t'.'- tess,:!ldO )a i'l'itie,t tl••)h [i~;l!]Og:i:-, ~pCl'illlClltD.lC· 
zblmento descritti, e pr'g-gio interprc!L:tti. La e proc:tc(·i:uhlu di 1::u~!m.·.~ la c:Tvlli:'ità delle 
pazzi~ ragionante che si ap;ielb nlla sci\~1:z:t, ,,,,:1sei:;·:J;;1z;) eh.· se :11: traggono a su~;tcgno 
n.on e altro clii<~ HH parto i:1f.;rrne di un 0:1pi- d2l materi1lis:;w. lu aanniro si·:c:,:rain~utc la 
n:-:mo r.ontorto, ua'iuvcnzionc, di cui poi ~i ;!i''- su~. mu!U'ornie <'l'n•.lizi:.lne, mo. uon cr01lo rli<• 
vano le difese dci più scellerati. mi sn1·chh1! permesso di seguirlo in 1111est:t Y;n 

Senatore !l!A:rtlIORANI. Domaru1o la parola. che ci allontP.:1c:·ebbf' !l:tl!a mota. Lo pr00g·o in- 
PRESiDEN:E. Ifa la pa1·ola. t.:mto ùi ercderl' che io non ho i":, 1tu nH•nz'om' 
Sena.ton• !HGGI:•R.\NI. Ayc'll'.lo ritroYato il testo di sci•;ur:a fhiol•;f.!'ic:i, cl:c~ a Rl'JoliXcc prcsillio 

dell'articolo <lei Cct1it:•' ge1,;:10.nico, ove si . di- della mia tesi, e <'li·~ il fond:nw:n:> sta11ile di 
chiant il concrtto della iniputahilit''t, prego il cs;:;:t io 10· cerco p;·::wi1 a!mi:ntc nella r.~serva­ 
Scuato che mi permetta cli ]eggPrlo, i:i11nn:<i zione d1•l:a 11:1!.ur.1. (judl:i. osservazione dei 
di rispondere agli onorm·oli preor·inanti, r.~ciò . gruppi in cni si 1inni:«·o110 ron un:i. r.Prta fre­ 
si faccia p:i!ese no:1 essere il '.l'.aggior;n:i, ma I <1ucnza i Cc1n1::c.:ni i.1orho:;i, e che ci ha sc·r- 
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vito rr costituire le s;;;;ciJ patologiche . nelle 
comuni inalauic dcl corpo, qu.illa stessa ci 
aiuta e ne guida a elassiflcare le infermità 
dell'animo, così \ ero che di imbecillità, di de­ 
mouza e di mania, coiae !;·-)neri distinti .li alie­ 
uaziouo mentale, si pote parlare fì:t da quei 
tempi remoti in cui non si osava spingere il 
coltello nello viscere dcl corpo umano. Basta 
una moltitudine di osservazioni couformi, per 
mettere in sodo lit esistenza <li una specie 
morbosa ,1istinta da tutte le altre, così ncll'or­ 
dine somatico come nel psichico. Le lesioni 
anatomiche di quello fibre nervose, a cui ac­ 
ceuuava l'onorevole Pescatore, sono state seo­ 
porte assai dopo. 
Esse servono a confermare la distinzione 

delle specie e a segnalarne la causa materiale, 
ma la specie era giit t1·0Yat<1. dnlla osserva­ 
zione. Ed anche nel!' argomento che trattiene 
la monomania istintiva, si diffcrcuzia dalle altro 
specie di psicopatie per dati fenomeni trovati 
darla ossorvazione , senza intervento alcuno 
<l1!ìla fhiiolug:a. 

Vengo all'onorevole si;!!rnr Corumissario Re­ 
gio e lo p·,~go tli :,;!W'arali se gli <lirù franca­ 
mente che le sue \1arole nou valsero punto a 
farmi abbaurlonru- la mia tesi. Colla stessa fran­ 
chezza gli dirò che! io provai u11 vivo senso di 
dispiacere allorche ugìi affermò che le prole 
<li :\1ittcrmayci·, lungi <lai sostenere il mio prin­ 
cipio, tendevano anzi a contraddirlo, e che la 
mania senza delirio era ifa qucll'nutore intesa 
in tutt'altro modo clic nel mio. A me non ri­ 
mane. 11ui altra risposta da <lare aJJ'onOi'<)\'ole 
Comu1issar·io che (1i pregarlo a rileggere 1wr in­ 
tiero 11nclla dott:i. dissertazione dd s0111mo cri­ 
miualist.:i, e avrà lu\lgo <li convincersi che non 
solo ,. i si accoglie la specie di psicopatia di 
cui si lJUCsliona, non sulo se ne presentano i 
,~;11·attcri 1liffcreuziali che la clivi,Jo1w tlaìle altr0 
abcrrazioui melltali, ma dw inoltre vi si co111- 
batto110 ktte le oùbiczio11i promosse contro la 
realtà della mo1wma11ia istintiYa, fra le quali 
la più nota e ripetut<i, no11 e:;:-;cr possi!;ilc clw 
l'uomo sia tr:i.scinato a si grandi eccessi co11- 
s~rvRndo illeso (almeno in apparenza) l'inten­ 
dimento: g·indizio pronunziato a prfod che 
nelle seienze (li osservazione è condannato 
dalla 1iiù volgare filosofia.. Egli lwnsi, il :J.Iii.­ 
tcrmayer, riconosce la ditiicolt.i del giudizio e in­ 
siste sulla cin;oscrizioue necessaria al proce- 
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dersi, ma tutto ciò uon to;;·lie la. realtà del 
fatlo. • Poche furono le parole pro1:unziate <la!l'ono- 
reYole Relatore, che giu11ges~ero al mio orec­ 
chio ; ua solo argome:lto contro la. proposta 
mi fori l'atL•rnzioue, e fu il p;~1'icolo di presen­ 
tare ai giul'ati un coucetto cosi oscuro e che 
si presta tanto acl i11terpretaiio11i sfavorevoli ai 
bisogni dellrt. ginstit.Ìi~ imniliva. Eù io raccolgo 
l'argomento , e Jo ritorco contro I' onorevole 
avversario, col!' av\·ertiro che, <lichiaranclo la 
imputabilità tolta solo cl::.llo stalo infermo ùella 
mente e ùella coscit~11w , si autorizzano i giu­ 
rati ad ascrivere ines0ra1Jilmcntc a l'oato qua­ 
lunr1nc atto commosso durante I' esercizio dcl 
pensiero e la conoscenza di Sl: stesso. La dif­ 
ferenza ùei risultmi sta in •1nesto : che rrnl 
primo caso contemplato ùall' 01wrevolc Rela­ 
tore (ci0è scusanùo il delitto, o COiifontleadolo 
collo stato morboso ù1:lla volomà}, si manda 
asso!Lo un colpevole ; 11el scco11<lo ( discono­ 
scendo la malattia, perd1il non conternpbta nel 
Codice), sarà. cond.:imwto ltu fltrioso. V cùc il 
Se;iuto 11ual si.'.l. ùt.:i <hc P·~riculi il più temi­ 
liile. 

E di cond'1.nnc di llli!llt(!Catti, ove la Jlazzia 
era oceulta o di for11w i1Jsolirn e bisognosa di 
studio 1ier ricul~'lsc••l'ia. 11011 è nm[~~ la stol'ia. 
L'infelice G:o\'a1ma D',\.rco p:·eseulava tùtte Je 
apparenze della mcntu sana, ma un' allucina­ 
zione <lell'u11ito le turbava a (JUél.llÙo a quando 
la facolth volitirn; e l(availlac, che va ai po­ 
:>tcri come il sicario di Eurico IV, slulliato psi­ 
cologicamente in tutto le azioni della vita, ap­ 
parisce ora affetto {fa monomél.nia religios.:i. 

A questi deploratissimi mali non vi è altro 
rimcJio che inaugurare più seriamente il prin­ 
cipio della eom1iete11za e nei C[l.si <lillicili chia­ 
mare in giudizio gli alienisti prima dci Giurati. 
Io finisco cspriuwllllo il 111io ~ispiacere che 

i responsi della scienza 1wn abbiano trovato 
in quest'Aula l' accr1g-;imento che le si deve; 
clic la lrg·;;·c non voglia llrogretlirc colle scienze, 
e elw l'n.rticolo sulla. imputabilità comparisca 
al publilico più incompleto che noi sia quello 
ùcl Codice toscano. 

PRESlDE~iTE. Tra i due emcrnlarucnti dei Se­ 
natori Maggioraui e Conforti, il più ampio es­ 
sendo quellll <lei Seuatore Maggiorani, lo met~ 
tero pel 1lrimo ai voti d:lndonc nuova lettura. 

« § I. Non e imputabile lii reato chi nel 
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111CTl1'.', e '!1101Ja ChC YiCnC da Una forza attiva, 
che ci costringo colla minaccia ; un grave ti­ 
more, una minaccia alla mia vita mi costringo 
a rni11nwtter1: un reato. 

In verità, l'uomo onesto e fermissimo, lo 
stoico, fnl'fr;,i 1·;';·1'm, si fractu« illobatur orbi«, 
imporldurn (i ricn! r:'im1e. :\fa il Codic<! neualo 
non va sino a richiedere all'uomo il cora!Z'!7; . 
dell'eroismo, quando in certi casi, lasci;1:,.:u 
sempre l'ultima estimazione delle circostar :'.t' 

nlla coscienza dcl giudice, dichiara cln: l'Inter­ 
v1~11Lo di forze esterne, se non toglie assoluta­ 
mento l'immoralità, toglie nhncno l'i!!1pntnbilitù 
pmwl<~. 
Ora, pur'1 darsi che i ntcrvengn un caso in cui 

nessuno abbia voluto usarmi violeuza per formi 
commettere un male, ma che io stesso, per sal­ 
varo la mia vita, unn alihin potuto altrimenti 
n1lopr:irc chn danneggiando un altro; C(IITJC 
l'altro caso in cui io abbia danneggiatn uno 
che opponeva un impedimento innocente , e 
meramente passivo ;ilh rnia salute, o.l io In 
al.hin d:i.nncggiato anche gravemente. Non è 
allora il caso <lolla forza che mi abbia costretto, 

la coscienza dc' suoi atti, ovvero vi fu costretto ma il caso di una necessità a cui ho ceduto, 
da una forza» vorrebbe si aggiungessero queste e per la 'I ualo ho danneggiato altrui; dipen­ 
altre: « o neccssità ; » poi segue il testo mi- dcrà sempre dallu coscienza dcl giudice I'csti­ 
nistorialc che cl ice: « esterna alla quale non mare le circostanze del caso. 
potè resislc:re. » lo J><!nsn tl1111111w che sia 1Jiù completamente 
La Commissioni~ .'.\ccctta quest'aggiunta 1 I cs;m~sso ii concetto colle due parole fo;·:;a o 
Senatore BORSA.NI, R.·!ah.11·c. La Commissio:.c w1·,o.sit1ì. l{ipdo, che c:o credo che sia uel 

non accetta. . J' Codice (;L':·111:u1ic.;; 111:~ 11011 v'i11,,;isto se il .Mi- 
PRESIDENTE. Il :.\Iinistero accetta? nistcro, ponùcr:mdo la cosa, non accetta que- 

i stc ]'arolc. 
Sclln.torc EULA, ()mw;iissrn ·i11 Rr:gi'!. L'onore­ 

Y olc Scnatorè Pescatore ha inYocato il Codice 
JH)Halr. g-c1·;11anico diccmdo che si tratta di un 
Cilcli<'e c:hc lì GoYcrno ... 

Sewu.ore ?E3CATORE. Sarù forse un altro Co­ 
dice. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Sarà pro- 

babilmente un altro, pcrchè il Codice germa­ 
nico contiene una cfoq1osizionc identica a quella. 
che si legge nel progetto in discussio.ne. Essa. 
è la seguente : 

« Non vi è azione penale quando l'autore ò 
stato costretto a commettere l'azione da una 
forza irrnsisti bile. » 

E il nostro progetto dice: « da una forza alla 
quale non potè registcre. » 
Dunque, "'i ha perfetta identità di concetto. 

momento in cui commise il fatto cr:•. i11 tale 
stato d'informità cli mente da non aYer co­ 
scienza de' ~=rnui atti o lihcrtù di elezione. 

» § 2. Non è impntahilc chi a commr.t.t.crc 
un'azione fu costretto da una forza cstern::i, a 
cui gli fu impossibile cli resistere. » 

Chi approva qucst'emcmtlamento, si alzi. 
(:Non e app.rrn·ato.) 
Metto ora n.i voti l'emernlarnm1to dd Sena­ 

tore Conforti, così concepito : 
« Xon è imputr,bile chi nel tempo in cni 

commise il fatto non chbe coscienza dci propri 
atti, o vi fn cost.l'ctto da una forza esterna, 
alla quale non potò r('sistcre. » 

Chi approva qucst'cmc11c1amcnto, si alzi. 
(Non è approYato.) 
Viene ora il testo dcl :\1inistero moùifìcato 

tlalla Commi~;,;ion0, la quale propone la sop­ 
pressione del parngrafo srcondo. 

A quest'articolo vi !_è un'aggiunta proposta 
dal Se!latore Prscat0re, il quale, clopo le pa­ 
role: « ::\on i~ imputabile di reato colui rlw, 
nel momont0 in cui commise il fatto, era in 
tale stato di infermità di mente da non avere 

Senatore EULA., Comi;iisçcu·io Regio. Il :\lini· 
stero non accetta qnest' ag-µ-iunta, pcrchè crede 
che sia tutt'affa.tto superflua. 

La necessità è la conseguenza dr.Ila forzn.; 
quindi nello stesso .'.l.rticolo si accc1111m·,;hlto 
alla causa e all'effetto. La necessità e lo star.o 
in cui è posto l'agente dalla forrn che lo ha 
spinto ad agire. :\li par quindi che dicendo 
forza, non occorre più <1i aggiungere altre pa- 
role. · 

PRESIDENTE. L'onorevole Pescatore insiste? I 
81;matore PESCATORE. Che vi sia necessità as- I 

soluta di aggiungere questa parola, io non 
prendo a sostenere. Dico soltanto che l'ho 
presa dal Codice germanico, tante volte invo­ 
cato dallo stesso ~iinistro, ed aggiungo che i 
concetti sono di vm'si. 
La forza a cui non puossi resistere mora!~ 
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Si'l!0.~L;i'C PE~~ '.i:C}!:~. Sarù fn1·~<~ :1·~1 Codice di 
Zni'igo: posso però gar:ll•lire che e una for­ 
mola usata da un Co.lico. 
Senatore Et:U., CoJ,1;;1 tssario Re:;io. Sarù 

incorso un equivoco, e non cl;,:,iw p1111t > che 
I'ouorcvole Sena.oro abbia letto 'l'1a1;t11 afferma 
nel CodiC't~ <1 i un' r .. Ur:i.. r~:1zic:1u~; checche Le 
sia, sta in fav-iro dcl p·o;-dt.o dcl Governo 
I' autorità del Co1.liG1~ ;.·;.;rm:l'lico reccuìetnoiuo 
elaboruto e discusso 1!(1. uua 1.k'.lc pi:\ 1\:nineati 
n 11<.r.to Assemblee di Enr·"pa. 
· Seu.uor.: P:3GAI0ì'.f.. :\Ii ri:; -rvo •.li v-riflcar!« 
meglio. 

Pil.r:Sma;rn. Avendo l'onorevole Pescatore ri­ 
tir.uo il suo cmcndaru-uto , rikggi:rò l'articolo 
del testo ministeriale. 

( Ve'i sopm.) 
Domando ;11 signor Ministre se acccua b 

soppressiune dcl ì1l~.~·:-tgT~ifO ~~ l~i qut~;-;to arti­ 
colo. 

1!1:;L;L:O Dt GP..AZIA 1: snsnzu. ~; t.'ll ~i tratta 
ùi scpj.rossionc ma cii u-asj.csizlonc, ml accetto 
la ll'<l.~j.iJ·;izionc. 

FRJ:31I)f;\.,E. Ll:;:'".'~·' l'.r.:c0Jr, ~u:z,1. il para­ 
gr~. :·u 2. 

Art. fi:2. 
« ~ 1. Non i~ impntahilo <1i 1\;ato colui che, 

nel momento i1t cni commi:;u il fatto, era in 
tale stttto <l'infel'!tìÌÙ di mente ,\a non avere 
la coscienza iki suoi atti ; ovvcl'o vi fu co­ 
strei.t0 da una forzn. e::,tcrn:t :dia rinaln non 
potò r0sistcre. ,. 

Chi approYa qncstr1 an:c0lo, n1;~li:"t s•:irgen~. 
(ArprOV.'.\tO.) 

Art. ffl. 

« § I. Colui al qnaìe hl. infèrmi'til <li mente 
o b forza esterna nùn ;oi:;c clol tntto, ma scemò 
g1'.1·1de11wul.il la coscicwa ùq~li 'atli, o la IJO~­ 
sibiii<à ili rc~istcrc, è impntnl.•ilA, ma la pena 
ò diminuita rl:i. uno a trn graùi. 

» § 2. Il giuùice r·llU Oì'.lin:trc ci:•) la pena 
applicata sia sconfv.Ui. iu una casa ili custodia.» 

Al Reconùo paragl'aio di (jltP,;to articolo fo­ 
nornvole Senatore Conforti propone il seguente 
emendamento : 

Art. 63. 
" QnalHlO chi commise il fatto cr.:l in uno 

stato prossimo a quello, che :;econdo l':ut. 62 
esclude compiutamente l'imputazione, è l!Unito 
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C()ll la p•~ll« stabili:~ <lalla kg·g0 tLninuita da 
llllO !L l'.it:étUC gradi. )} 

I:it1~1·1·Ggu pri:a,t di tutto la Cwnmissi0nc S') 
aceeLta (!llCsto cmund~.mcnto. 

S:.~n8. toi.~.~ ro1sJ.::1, I?: ·:1-: /o; ·c. La Conu:: !::;;-;!1.~no 
non ~ .. cr..:cll.~. 

t:'·~natore JE flLIPPù. DmnaJL\ la pn::irola. · 
PRESI:JE~TL Ha ia p<'.rob. 
S1'n:tturc l)L flLli)PO. Ho chi:'stc '! l)t,1·ola por 

far"<! i1111a11zi rnllll \\Ha 1lr)L:t1da, rirn:t t]i tli­ 
se1;tcre ~ull'ca:cm1a:nc:•to 1l:t !fl- p1·opc•:,ttJ al 
rra~'l'at\• ~~ d1~r'artic .dl t di c:ì i ;--_; t~·at:.:l. 

Il p~rnµT:.r.1 2 t:i;;l'arlic·•l11 li:.l t:ico: 
<< Il g-i1:1ìi1·._, pnii un1::1.11'0 clic la pen:~ ~ppli­ 

cata sia ~c'.•_,:1ta'.a in t.t:l.1 c:1t;a ili cns'.odi:t. » 
Io non so se il co,1cctto ,}dl:t Commissicnc 

e dcl .'.llini~kro sia r1u()!]o dio il giudice possa 
m·1.1in::irc, :1lJqrchè -;i 1.·at.li di una C'.'1H1:rnna 
a!l\:·r, .. ;as:•.]o, dw qncsla p na si:t sc01t1ata in 
UHa ca;;a rli custoJi:c. 

~.Ii :;piegherò più cliiar:,mcnte: 
Nd p::im~·.r~dù I ~ta dccw: 
<( C..·l11i ;il •rn:,:() l:t int'criniUt di nwntJ o la 

forza r:stcru:. 1c11ll tob' dd i.mto, m~-1. scc111ò 
grittHlcl!~cmr; L cc s1'.ie11za d0.g-li atti, e la pos­ 
sihilitit ùi rcsistm·c, è imp1wihile, mu hl pena 
,~ t1iminnit:i drr nno a frc gradi. l> 

Ora, da q 1w~ta disposizione sorge cv iùe:nc 
cbJ un individu1i il 1p1alc abbia commesso 1111 cri­ 
mine 1rnnillik colla 1wna capitn.lc, JH\1) essere pu­ 
nito C•lt1 llll gratlu di ruen•:, cjssia co:1 J'r,rg-aslolo, 
cssc1:dusi ri(·onnsciuto non essere Rlata in lui 
CCi1111lcL~ la nlS;;ic;nza dt: ;;uo atto crirninoso. 

Cruùe la Cornruissionc chl! in questo ca.;o sin 
11!'ll'arhitrio tlel giudice rli ordinare ehtJ riucsta 
pt'JW. dcll'er1,:·:t:'t•;lo sia scont:ttn. in una casa <li 
custodia? Poiclti~, bisogna con\'enirnc, il para­ 
gr:ifo 2 ùi qnt'sLJ ar1icolo ();3 il molto gcacrico; 
esso diec: 

" Il gindìce j11lÒ orJin:!J'C d!C Ja jW!la ar1pli­ 
cat:"!. si:t ~ccntata in un:t c:isa di cu;;iqdi:i. » 

Se questo ò il pensiero dcl!a Cmnmissiouc 
io non ho rrn11a da dire ; ma se la Cornrni~­ 
sionc vofo~s0, come crcùo, cscludcro questa 
pen1t, allora io proporrei :i questo paragrafo 
u:ì' altra redazione, che sri.rebùc questa: 

~ Se la peua inflitta sia fa. reclusi0!1e, la re­ 
legazione, la lll'ig·iouia, o la dctent.ione; il giu­ 
tlice puù orùinarn che sia sr.011tata in una 
cnsa di custotlia. » 
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Sonatore DOltS.~n, R-J,-d,;,·;·. Dom:ual·.l h 1•:t­ 

n t b. 
r1·~~~::1n:·~~\:~L. n. la r,'"l.r,)~:t. 
;-:;,~;:ator·' BG1U:\NI, N,,t,;1,,;-.'. La Co-umission c 

11icL·iriì\1. \~i 11011 ~~d,-::riro a questo cincndan: ... !!!Lu, 
prirlla .li tutto pcrchè si tratta t1i u11 ·:·as:> I':ll'<> 
e tl~l1i(~ilissil~1""'~1.l ~Cè-~~:i:~rc., e ._r~~u.r:t p:trt\~ ~1ùu 
vi è da temere inconvonicntc tli sorta, poiché 
b. Ic::i·µ·c non istr.hilisce una rc•g<ih assoluta, 
ma Iaseia 'arl•itrn il g-iutlic:·:; quindi è natur.rlc 
che i] giudice llOll vorrà COJlYCl'til'C la pena 
<kl!'t•r·n::si_,ilo in qncllr. rlclb custc dia ; mi scm­ 
lira perciò superfluo l'omondamcnto, e la cor­ 
reziou« clie vt.ltT('iJlic introdurre r cll' :~:·1:r.)lo 
l'.i!:.;rcvulc Ire Filip;ìo. 

Senr.toro ;:s FILIP?O. Du'n:'.11c11J b parola. 
PP.I:S!;JE'FE. E:. la parola. 
Seuatorc n:: FILIPPO. Qn:i.;1dn l"o1!u·eyo!c Re­ 

fa:.':;·e dcll:i Conunisslo.:c trc1ln che si ::\i;Jù1. [l 

concedere una ùit·<llih ni gimlìcì, a condiziono 
che non al.lnano 1"11.i ad usarn.: , io ll'Jll ho 
nulb cb 1b··~· l~i~;: 011Ùt:!'Ù sofarn:.nt() ch0 ne.a 
11,.tsso c:s~2ro 1'.dl'ct'.'\"Ì;-;o 1kl Rel:tt():'C, p1:rc:ltò ho 
;;empre crcdnto elle: r;uo.:1'10 cla unQ lcg;.:-•: ~i 
vinco<le 11 n:1 fac·'.Jltù :i.i mng-:~i.r:u .. i, la f.:i concccfo 
1;cn·.!1i.\ 1w usi, :tllrimenli sa1·0hli;~ una c.c)nce,r 
si1mc inutile, ,_., )JC,é'.'g'.o ancora, un:t ,i;~:roS:- 
7.iùnC leµ·islaliva c~l1~ no~1 [l.Yl'l~hh,~ r:qdun~~ <~i 
t'Ss··~rc. 

Senatore E'C'LA, (~0i. i 1Jt,i.~·.::ario !~\=:_; :0'1. I }r 1:ìl~u~iJo 
h paroJ[t.. 

PRESIDE!ìTE. Ha f:tcoltù. di parlare. 
8\!liatorc ElJLA, Coutiì1i.w1rio Rer;ia. ::lfol! t ro 

1·iugl'azio l'onm·•!':olo Scn:1.torù Dc Filippo, !JCl' ' 
11;m '"ere in:,i.-;1 i! n lH.'l suo cmc;Hlanwn Lo, gli 
clicl1i:iro 11011 esscrYi, :i mio avvi:;o: alcun 
du1ihio, che) anche ·rwn1lo la. pcn:i. apì,!icahile 
l!d caso ]H'C\'ÌSf.O 1l;,Jl'arli<:ulO (jJ fos~e J"crg-a­ 
stolo o b rec!usiDne, pn0 e ùe,·c riccvcl't; ;1p­ 
plirnziune il ::\ 2 t1::1i'arti.:J]O S(C~30 i e ci•Jè in 
fr,_coltii llel Gir,dice (li o;·(li11~l!'C eh·:) la pcaa 
m;~,J.;sir:ia si:1. scontata in una ca,;a ùi C't~toJia. 
L'articolo 7ri 11<'! Co<lice, che ù o~·gi in •·i­ 

g0re ndl::t massima pane ù'Italia, contiene un.:i 
disposiiiotle :uw!o;;a, e la ragione ne ò cvi­ 
L1cntc. 
Trattasi <l'individui i quali iu nwlli casi uon 

possono essere confusi coi ddin(1ueati orclin:1rì, 
Sebbe1rn non sia tolta, ma sc,lo di11Ji11uita l'im­ 
putabilità <lei loro atti, lJerchò non no era del 
tutto in essi spenta la coscienza, tuttavia, per 

- - ........-,:e 

la c1:::.1i::i():w in ct;i si trnva fa loro mente, 
ì;;;~>-;·.>!lO ;•.;-:i::1·i1-.:'! Il!C'i i;c•\o:i di un c1ualche ri­ 
g\t:1.:'l\1}, e ì,it~ ('lH~ di ii!'ll~l 1Jnò essere il caso 
cli <:dì'{!, ,~i , .. •:'i\•zio:;c e Cistrazione. Gli è per­ 
ciò t:i1:! la lc;!;lè accc.1~·.::t :J Ci:.1licc l:~ facoltà 
t~i ì•l't>:c:·:\'c;·,; c:w ,c,;11{i110 l:t pen:t in quelle 
1·:~>-·' t! ,ve s .. :10 l'i,·tJH:1·ati rolcro ei1e, 1;cr dn­ 
hulozrn ()(! iìlì'c!r:nit.il di mente, nuH Sc·;10 in 
grD.t1o •.li ct:.nosc:...:,·.:; ed ;tl'l"' _-u,ar0 pirllamcntc 
la 1aoralit;'1 dcl'c prn1·l'ic azioni. E siccome 
(1m:,;Lo sc::to di c:·.s<\ 11:u.•;;ro JJ:soguo c1i cura 
può n~ril!caisi :-cnclw i11 colui il qt!:dc abbia 
conuur!sso u11 reato punibile co!rcrgasto]o o 
colb r. ·clu,;iu;1c, c::;sì !a facolti H1\!ll1.ionata nel 
t1dt·-_i ~ ~' ;i•)i: V''lrva essere llc1wgaèa al Gin­ 
dict: ìIC~-iL._i\: in sii~~-~t.ti casi. 

Scn.'.\tt)rc )i:: FILii·:>o. Domando la: pal'oh. 
PRESElLNE. Ha la. pétrvfo.. 
S1;;uL..-i:·u 'll: rILIPPO. Qc1n:do ho chiesto la. 

pri1:1:i. \ollt la pard::i. pcl' svulg-L·l'e il mio e­ 
r::c~:HtèmC!;W, lu tLOr:1;rnùatn all:t Commis,;;ionc 
•-~ :11 sig-nor :-.1!:1istro, sn fosse :ic:h loru iuten­ 
zio::e, p·0111>!H!t!•.lu il§ 2, di co;1sf!:itirc al giu­ 
dico L f:'.1 o: tit di far scout r>l'e in una casa lli 
cu~LoJ.ic'.l 1'l I•t~ll'.L <l<-11' crg·~~sLulo. l·\>il:lìe ora il 
c,1r.1111is:.;~1-l"l,J l·~'-'·{~:·'.) inl ha tis1)o~l() e.ss0rc ap- 
1•11;ito quc~to il pl!l1;-;icro suo e d<'ll:i. Commis­ 
si<:·ilC, poteml;:~;i Yoì·ificarc •1naid1e caso, nel 
<1 il<tk l' app! ·cazionc cl..Jla facollù c:jnccssa sa­ 
reb1 :c un \'1:r,; :t:i•> lli gictsti.;ia, iu 111llt oso più 
ii~::.islel'c. T:~:no più in qaanto <:lw i":mimo mio 
ò più iuchi:wvolc alla mitezza che al rigorn delle 
peni'. 

PitESIDB!EE. Avcuùo il Senatore Do Filippo 
ritirato il ~uo e1:1endamonio, pongo ai voti 
qncllo ùcll' oi;orcYok Seuatorc Co11furti, che 
suona cosi : 

« Quan·lo chi commise il fatto Pl'::t iu uno stato 
[ll'tl:::simo a q'ur:llo, elle se1:ontlo l' anicolo 62 
escluJe comi1int:i.111cntc !"imputazione, ò punito 
colb pena sl<itìlila <lalh leggo, dimiuuita d.'.l. 
t1..o a c;nqne gradi. » 
Chi lo appNva, sorga. 
(::\'on è approvato.) 
Metto o.i voti l'articolo G3. 
S•.'!natorc DORSANI, · Helatr;re. Osservo che que­ 

st''1.rticolo corriRponde all'articolo 62 <lei pro­ 
getto cldla Commissiune stato accclt.ato dal 
Ministero . 

.MINISTRO DI GRAZIA. E GICS1'IZIA. Il Ministero 
.:iccetia l'cmend.'.l.mento 1n·o11osto ùalla Commis- 
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sìone che porta b. facoltà di riduzione della 
pena a cinque gradi e che viene a corrispon­ 
dere al primo paragrnfo dell'art. G3. 

PRESIDENTE. Do quiiuli lettura dcl!' emenda­ 
mcnto proposto dalla Commissione c•l accettato 
dal ministro in sostituzione al primo paragrafo 
dell'articolo 63. 

Art. G;J. 

« § l. Colui al quale l'infermità di mente ? 
la forza ssterna non tolse del tatto, ma scemo 
granrlemcntc la coscienza tleg-li atti o fa possi.­ 
bilità di resistere, ò imputabile, ma In pena o 
diminuita t1a 11110 a cinque gradi. » 

Chi approva questo primo paragraro, voglia 
alzarsi. 

(Approvato.) 
« 9 2. Il giudico può ordinare che l:t pena 

applicata sia scontata in una casa di custodia. ~ 
Chi approva questo secondo paragrafo, .,1 

alzi. 
(Approvato.) . 
Chi approva l'intero articolo, voglia sorgere. 
(Approvato.] 
PRESID:'.;NTE. Ora viene in votazione l'ari. 6:.l 

aggiunto, che iu sostanza è il f3 2 del!' art. (J~ ,,..., 
trasportato. 

Art. G3 ag:;i1mtu. 
(>: L'ignoranza della legge non escludo e non 

scema l'imputabilità. » 
MP.i!STRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ifa b parola. 
MINISTRO DI GIUZI1\ E GICSTIZIA. li Ministero ac­ 

cetta l'articolo, ma quanto alla redazione prc­ 
gherebbc la Commissiono di consentire che in­ 
vece di dire e non scema l'hiiJ1il!abilità si di­ 
cosse nè scema, j.er una dizione più propria, 
evitando cosi la s impura. · 
Senatore BORSli.NI, Relatore. La Commissione 

accetta. 
PRESIDE!HE. Metto ai voti l'art.. G:.l nggiunto 

colla variante proposta dal Ministro Guardasi­ 
gilli. 

Lo rileggo : 

Art. 63 a,qgizmto. 
« L'ignoranza. della legge non esclude , nè 

scema la responsabilità. » 
Chi approva quest'articolo, sorga. 
(Approvato.) 
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Art. (i1. 
.,, § 1. Ln disposiz.oni delì' nrticolo G2 e 63 

sono applicabili anche ali' imputato che, nel 
momento in cui commise il fatto si trovava 
nelle c0ndizio:1i pl'cviste nei eletti articoli per 
dfetto di ubbriadwzzu accidentale. 

» ~- Se l'imput.:ito a..-eva contl'atla l'ubbria­ 
cllezza 'olontariainentc o per abitudine, è pu­ 
nito 1wl caso dcll'urticolo o2, O\'O si tratti di 
criwìnc, con lu prigio11iu maggiore tli 11110 cd 
cslenclibilc u cin11ne anni, c:d O\'O si tratti <li 
delitto, cou la pri~ioni'1. da <1uatlro mesi ad un 
anno; e nel cnso dc:L'rrl'licolo G3 con la pe11a 
dcl re:.do Llimiuuita di un grado. 

» 3. Le disp0sìzio:1i dd 1;rc~cntc articolo non 
si applicano, se l' ubbriud10zza è s!:i.ta con­ 
tratta per commettere il reaLu o ver procurarsi 
una scu:;a. » 
L'onorevole Gt:arLlasigilli sn r1ucst' articolo 

Jaseiò il paragrafo primo tal quale sta nel pro­ 
getto. 

Il parngrnfo scco1:1lo lo emendò in questo 
senso: 

« Se l'uù!Jl'iachczw era contratta voloutarfa­ 
n.i.cntc o p1;l' ahitiul::ie, il col1w\'0Jc è punito » 
Il rc'lO come nel progetto. 

Rettificato il testo ia qnc~to moJo, vio;;e prn­ 
posrn. <lalln Commissiono u:ia nwdiflcazione; 
alla 11arnla iii2}Jl!tato essa ~ostituisce la pélrola . 
colui.· 

Vi è :ilt.resì 1111 0mcnd.'.lme11to dcli' oaorcvolo 
i\faggiorani del fJU.'.lìo 1lm·ù lctt ur''·: 

Art. G-t (G:-l della Co-imnissione). 
« § L Lo disposizioni dc]]' art G2 sono ap­ 

plicabili anche u colui che nel momento in cui 
commise il fatto 8i troYaYa nelle condizioni 
pt'cviste in detto al'ticolo per effetto 1:i ubhria­ 
chezza completa. 
" § ~. Le disposizioni dell' ar-Licolo 63 sono 

a.pplic'.tbili all'uhl1riachezza incompleta. ,. 
Domando alla Commissione se accetta q1w­ 

sto cmcntl:uncnto. 
Senatore EORSANI, Rdnlo1Y'. La Commissione 

non può accettare qucst'cmenùamcnto; innanzi 
tutto perchè dal momento che l'articolo 64 si 
riferisce a 1\110 articoli precedenti cioè al 62 e 
63, è inutile aggiungere la distinzione tra l'ub­ 
briachezza acciùentalo e la abituale. 

Gli articoli 62 e 03 conternpbno, il primo 
l'infermità totale, assoluta, e l'altro l'infermità 
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parziale della mente; alle quali corrispondono 
I'ubbriachczza assoluta che toglie affatto l'uso 
della ragione, e la non completa o parziale, 
che produce in 11arle quest'effetto. Or dunque 
sarebbe ultruneo rinnovare questa distinzione 
noi successivo articolo G4. Invece ò necessario 
accennare c49 l'ubbrinchezzn a cui si riferisce 
l'art. (H è accidentale perchè sia escluso che 
la turpitudine possa diventare una dirimente 
della imputabilità, Vero è che si potrà obbiet­ 
tare che dal momento che I'ubbriuchezza sia 
completa, tanto vale che la causa cli essa sia 
stata accidentale o volontaria; porchò sta 
sempre e nell'un caso o nell'altro che, nel mo­ 
mento dell'azione, l'agente non era presente a 
so stesso. Ma giova osservare a questo propo­ 
sito elle l'art. G4 non dice giù ch.: nel caso in 
cui l'ubbriachczza non sia stata accidentale 
debba l'agente rispondere del reato con impu­ 
tabilità piena cd assoluta. 

V cdete infatti come provvedono i §§ 2 e :~ 
del nostro articolo , che appunto tfoLerminano 
l'imputabilità di colui che ha contratta I'ubbria­ 
chezza volontariamente o rer abitudine , e lo 
puniscono, nel caso doli' articolo O~, con pri­ 
gionia cla uno a cinque anni, se si tratti di cri­ 
mine; e con prigionia. da quattro mesi ad un 
anno, so si traiti di delitto. La legg·e applica 
dunque a quosii casi ili ubbnachezza non ac­ 
cidentale, una pena eccezionale, che non è fa. 
pena dovuta al reato, aj.punto perché riguarda 
il fatto quasi come un reato sui generis di verso 
dal reato comune. 
K on dirò del § 3, che contiene un'al tra ipo­ 

tesi di cui non occorre occuparsi, quella cioè, 
che l'ubbrìachozza sia stata contratta apposita­ 
monte per commettere il reato. 
La Commissione , per le esposte considera­ 

zioni, non credo di aderire all'emendamento 
dell'onorevole Magg-iorani. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Domando 

la parola. 
PRESIDEN'rE. Ifa la parola. 
Senatore EULA, Commissario Regio. Il Go­ 

verno non aderisco agli emendamenti dei;li o­ 
norevoli Maggiorani o Do Filippo. 
L'onorevole ~faggiorani ha osservato che I'ub­ 

brìachezza toglie la coscienza. dci propri atti, 
e la toglie, sia .ossa accidentale, sia abituale. 
Dunque voi avete torto, egli dico, di distin­ 
guere l'una dall'altra. In ambi i casi l'individuo 
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ha dclinquito non sapendo di delinquere; non 
dovete far distinzione alcuna; punite, se volete, 
I'ubhrinchezza , punitela. gravemente per pre­ 
venirne le funeste conseguenze, ma non punite 
il reato commesso dall'ubbriaco, perchè al pari 
dcl demente ha agito senza avere la coscienza 
dei propri atti. 
Avrebbe perfettamente rag-ione l'onorevole 

11!.'.lggiorani, se l'ubbriaco che sia solito ad 
ubbriacarsi, fosse 1mnito colla lìCna stabilita 
per gli autori dcl reato. 

i\la ciò nou è. Si compiaccia por mente al 
progetto, o veùrà che ivi si provvede precisa­ 
meme nel senso da lui indicato; l'ubbriaco a­ 
bituale non è punito come autore dcl reato, 
ma lo ::;i punisce pc1· essersi ubbriacato e r;er 
avere con questo fatto colpevole recalo danno 
alla società. 
Basta riflettere alla nntura della pena inflitta. 

per riconoscere come nppunto questo sia il 
concetto dell'articolo in discussione, imperoc~ 
chè qualunque sia la gravità dcl rrato, e quando 
pure osso importasse fa pena della morto, non 
è mai applicabile pena maggiore della pri­ 
gionia. 
Si applic~mo in sostanza gli stm1si principii 

che in altra parte dcl Coùice. ('.ioè nell'art. 382 . ' 
reggono la materia degli om1citlì e delle le- 
sioni personali involontarie. 
Nella sl<)~;~a guis:.. che la legge punisce il 

cocchiern il quale, pcrchè non ha saputo gui­ 
dare o frcna.ro i c.:i.valli, 11erchè non conosceva 
il suo mestiere, h.:i. ferito otl ucciso involonta­ 
mente i viandanti, e lo punisee con pene più o 
meno gravi, scconclo che più o meno dolorosi 
furono gli effetti d1~lla sun imperizia ed impru­ 
denw, così dessa non poteva a meuo di pu­ 
nire colla stregn:t e misnr.:i. medesima l'uomo 
che, per non <ffcre saputo frenare i propri ap­ 
riet.iti, per aver ecce<luto nelle libazioni ccl es­ 
sersi colpevolmente posto nello stri.Lo dei bruti, 
ebbe a commettere un re:ito. 
Si verifica dunque ciò che l'onorcYole Maggio­ 

rani desidera che si faccia; si punisce cioè la 
uòbriachezza che fu causa dcl male, come una 
colpa elle rende risponsahilc l'agente dei danni 
col proprio fatto involontariamente recati. 
Se l'onorevole ~Iaggiorani es.:i.minerà la cosa 

sotto questo rcs1;etto, spero che non vorrù insi­ 
stere nel suo emendamento. 
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PRESIDE:ITE. L'onorevole Senatore !lfaggiorani 

insistr? 
Senatore MAGGif:)t\liI. :'\on insisto. 
Senatore DB VEIPPO. J;o:n;:u,11() la parola. 
PRESir:E'.l\L ll:ì h )'2-!'(1'.:i.. 
Senatore DE FIL!'.l?O. l)i1·1'.) le ragioni che mi 

mossero a p:·o11•J1T(~ i~ mio emendamento, seb­ 
bene sia stato g':i condannato senza essere 
sentito. 
Io 110!1 seno nell'ordine dcll.: idee dell'onore­ 

vole .\lag;;;ior":li: l:t mia T;l'Opl·~:'.n J:lfi.c·te lla 1111 
altro co1wdLO. 

fo trovo superfluo il § :1. rli qucst' r.rticolo. 
A mc p:m: impossibile che un nomo si ubbria­ 
chi per commettere u.i 1·1•;Lto; non mi paro pro­ 
l.J<tl.1il>J che un uomo cho h:1. bi;;ogno .li c:s··;,;nire 
un retto della sua volontà , voglia p1•rdere 
in tutte o i11 gran parte, fa coscicuza di sè. 

Allorquando l'uomo è ul.bri.ico non sa, non 
può pi ù sapere quello chr: fa, o probahilmentc 
fai·ù tutt'altro che eseguire il suo divisamento. 
Porse non avendo suffìcicnte coraggio, ccr­ 
cherù di inohriarsi fino ad nn corto punto, ma 
110a gi:'t in;;ino a perdere In r:;g·ioac. 

Ecco pcrchè ho ''°inilic:,Lo inutile questo pa­ 
rag:·:,:·,, i' : zo, e 1,0 ;10 p·opc::~l:t la sopprPs­ 
sione. f),~l !',''''>, S(') si c'.;'1!lÌC lll'.lllL,~!1Crlr;. per 
r1ualcho caso str:l'H'rlin:1.:·ir), d1c io pr:t' verii:\ 
f;tonto a r1incc:pi,·c, di<:'.liarn tli non in;;islC;re. 

Scn:i.!.o'i.J !lORSA!li, H.:latOi'r.'. Iloniantlo la va­ 
rola. 

PRE3IDB~rn. Ila la p.:crola. 
Scn~,tc.:·r) EOP.Sl,~ll, Udnf1;;y:, Il f;•tto cl!c l'o­ 

norevvk L!c Filir·JlO crc\le ~lraordi;:a_; irJ è anzi 
comunissimo, e puc'i l:c:1 dirlo i:hiu1:11110 ablJi::i. 
avuto molla frcr[ll<!n?.:t nei trihnnali e nelle 
Corti di As'i,;r.. i~ comunissimo cl:e coloro che 
sentono ;i i, ;sogno l1i rii: frrrncarc il c01·agg-io 
per commcttcrr: u:1 reato, specialmente rli vio­ 
le!1za, c1_01aro k pcrsunc, sogliono bere prima 
abhond:l:lll~mcnt0, prrl'.!1è con <1neslo modo pren­ 
tlor10 Yi"'•)IC c,J audacia, e affrcnl:ino il cimento 

"' <1uasi sien:·i cli 1iuscirc ud IOl'u ir.tc!1to. 
llo crcdnto 0ppo1-L1111:J ili far lìr•scnle ciò, 

ancorchc l'onorevnl<) D0 Fi'.i(il11J alJJii~' dichi:i­ 
rafo rli 11011 insistere sul ~no cmcn<l<t!!lCllt'J. 

PRESID.E~rE. Il ~lì ?.J.istero ha r1 nalcho osscn·a­ 
zionc :-, fo.re? 

S1mat.or.! EDLA, Co1ilii?f.~sa;·io Re:;io. l'\on ag­ 
giun8'0 ~,ltro. 

PRESIDJ:::fi:!3. l{iL·atc le prop0sle degli on<;rc- 

voli S2n'1.tliri Magg-iorani t:! ])(! Filippo, tuclto 
ai Yol i il paragrafo 1•ri:!1u ·:.! qual o b Com;.;is­ 
sionc propone cito in 1·ccc di dire : 

« Le disposizioni de~~li ~·dico!i G2 '~ (l~ sono 
~.pplicahili anche all'im11ut:tto elio, n~l m~:ncnto 
in cui commise il fatte, si ll'O\".'.\Ya nc:llc co1nli­ 
zio11i previste nei detti articoli per cffdlo di 
Hllbri.'.lchczza acciùrul:'1k. » si dica: 

« Le disposizioni tl1.'!.;li nrticcili lìl e ()'! f'.O!W 

applicaliili anello n colui che, l!':I muncnto i:i 
cui commise il fatto, si L'oYn.Yn 1wllc conclizio11i 
1n·cviste nei detti arli('<')!i per c-ffoilo <li t;lihri::t­ 
chczza accident::lr.. » 

Scnator,• EUL.~. Culìl:iì:'c .. ·<:,.;., J?,·::i,,. Il Ge>vcrnr1 
aecclla. 

PRE3lD~iTE. Clli a11p1·oya (j_lwsto p1·iu10 r:ar:;- 
11Tafo così emendato, sorga. 

(ApprO\::t.lo.) 
Leggo la nuoYa rcùazioue <lei CTu:m!asi;.;·illi. 
« s 2. Sr. l'ubhriachczza era co11ir\1Ua YOJ:•n- 

tariamcntc o pe1· abitudine, il coliicvolc (~ 1·::­ 
nito nel caso dall'art. ();?, O\'e :;i tratti <1; ,·:·:­ 
mine, con la 11rigionia mri..:::gic·1·e di uno l'Li 
estendibile n cill<[t:C ;ull!i, C<i ::-.e, si tr.0fti e.li 
dclitlo, culi la prigio:,ì:t d::t q1wH:·o mesi ad un 
nn!lO; e nel caso dell'art. 03 con la pena cld 
reato r1irnir:uit.:i. cli 1:n gr:iùo. » 

'MI:'l!STRO DI GR,~Zl:\ E GIUSTIZIA. Il Ministero ha 
accettato l'emendamento della Commissione al 
X. 2; (Luindi con vien•.: ;,ttener.<i :il~ 2 dcl!.1 Com­ 
missione salva la v:iriante propo:ta dcl Mini­ 
stero 1wllf! prime parole. 

PRT.SIDI:NTE. Allora il s 2 sarfi in questi ter­ 
mini: 

« s 2. Se l'uhbriachczza cm cont1·atf.a v0lon­ 
briame11tc o per abit.ndine, il colpe\ ole è pu- 
11ito nel caso ùell'art. 01, ove si tratti di cri­ 
mine, con la prigionìa m:iggiore di uno ccl 
estendibile n ciw1uo anni, cd o-ve si tratti 
di delitto, con !ti. prigionìa fino aù nn anno, e 
nel caso ùell'nrticolo GZ con l:t pena d<'l reato 
diminuita d'un grarlo. ~ 

Chi approva questo s 2, Ei :ib. 
(Approvato.) 
Senatore BORSANI, Relatore. Domatalo la pa­ 

rola. 
PRESiDENTE. Il HclatorJ Ifa la p:i.roh. 
Senatore BORSANI, Hrlaf,;i•,,, Si ,\ app·ornto 

così sbadafamentc quest'n:·licoh, iu cui sono ci­ 
tati gli r,riicoli ...... 

MlliISTRO DI GRA.ZIA. r, GIDST!ZH. Il Seriato :;'.1010 
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accordare sempro b focolt;i <li Ii-vedere le cita- 
llioni e coordinarle. . 

PRESIDENTE. «::I :J. Le disposizioni <lei presento ! 
articolu non si :.ipf'lÌc:mo, se I'ubbriachezza <'• 

1 

stata euntrattn per commettere il reato. o f!PI' 
vrocur::u·si una ,;(·11>:11. ,. 

Chi :q1proY;-qnest0 pt1rn}-"1·11fo, -!l•Wg'f'>. 
(A pprnvato. \ 
Chi :1r•Jll't"'ll l'i11f.i••1•ri art ieolo, 11m·1,:w1. 
(.~pprovn lo.) 
" .... rt. n:-i, ~ J. i\011 i>ì111p11tahile il fotlucha 

r.. imposto dall:i Jrgittirnll tlìfeg;1. 
i. § ~- i·: l•'g-ittim:i la \life1a che ;_, llt'"es~11.ri11. 

t11.~1· 1·,~spinge1·t• 1li1 :;.e 11 Ila :.iUri 1111 at1;1c1~·l al- , 
tuale (·11 i111!i11,.;to. ,. 

I.a Commissione pror•nllt" ehe si Mppri1111t 
(f1tc,,.;t' «rtir«lo. Invece il ~l'll:tlorc Poscatoro 
('r<ipone die si cunservi, :iLf~·iun:,r••ndovi :;n('.ora 
1,iu1~;,;t'nltre parole : 

« Chi 1·esping•• 11n'ug:,.,·rssionr •011tro la pro­ 
pi-ù1 \ ita, l\t Il e imputabile J)OJ' eccesso nella 
ùit'1·sl't. q1111111l'and1e nel turbamento. timore l> 

fQ.l'rore, ne abbia oltrepassato i ·li111iti:,. 
Accetta il Mi11i11t"'ro la soppressir.ue dell'ar- 

11iwl<1 e:s? 
Ssnatore E'!it-~, ('tt1r•Mf.~.~(wio Rerii11. li Miu'- ! 

~ro :in11 1'f'c'ri.tl\ 11n•~8t!'I soppressione. lòl n11 :ic­ 
eot1n<'r<J 1ir1·\'('mcnte il mol.ÌY<>. 
L!ì Ct•1r1111is~io11l' h:1did1iar11to di a,·er l'l't'dnto 

90!1'\'enii·ate :<op1,1·in ... re qu,,st':ir1i1•olo pl'rchi- ' 
uon rice\•r,11rl0 :1r.plicazione ~e non nei casi di 
'riolcme lJCn;o11;di, IJasti J••·r •jllCsti la 1\ispo,.;i­ 
JÌOIHl collt('llttW ut"l!'arti<:olo :377, e non yj ~ill 
uc1~·~:;sitO. cli s1.<ibilit-e unn ma6siw11 (j'Clll.'r:<lo 
nel primo lihro clel CDllice. 

l~ mio t1Yvis11 chP la Commissione ~111 in et'~ ' 
rut~ 11el rit0nerf' che •1ucst'articolo non c:ia 11.p­ 
I•lfoahilc n1orche lH'Ì C't\SÌ di violellZf~ personali, 
pot~ntlo acca,Jcr·r~ ehe pe1' difendere la· propri1l 
Yita t11luno ;;iasi trovRto nPlla nccessiti1 11011 di 
1·w:1re offesa alla pcr.mna 'lcll' agµ-r1•;<sore, nin 
iii cli uddi,·1~11in• ad :dtri fatti i 1p1ali, e~clnsa 
la 11ccei-:sitit d1•1la <lire~a, :1vreul1ero il carnttcrc 
di reali:· è quin<li pnlcs•! l'opportu11ità purè ri­ 
conos<'iuta ùa nitre ]1•gisl:iri0ni, e ~0g-nat.'lme11tr 
ù:illa germanica, d'inserire .1ucst'articolo nelle 
disposizioni g-r>nerali-. 

Sup]lOniamo che 1111 in1li\'Ì(lno, per di!'endc~r·e i 
la propria vita o la \'Ìta:di 1n1 ;;ltro, si trOYÌ ndla i 
neeessitil di i11('<'1Hliat·e la casa in cui :!i tro- 

1 

vano ~li ag·gT(~ssori: in quoblo caso non 1;j tr<1tta. : 
; 
I 
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cli lcsioui personali, ma di nn fatto, che ovt 
fns8e irnputahile, costituircbbi) un grave reato 
e<:>11tro l:i 1woprieta: r ]11'1' couseg-neur.a se no». 
'i fm,;se nd Coclic'' a.it1·a diSJd•Sizionc trannè 
<JU1>Jl3 •'onte1111t:i r:e!J'art. :_n7, il c1uiile prov~ 
tede soltanto in ordi11r ai rPatì contro la pl"r­ 
:ttilll'I, l'aggrellilo nuzickttt1 ('Ile 11011 lrn uecì~• 
o forito, rua per difeildcrsi ha i11ceudiato la 
pn•prietù dcg-li aggressori u di r,erzi, tlovreb~ 
C~S(TC 1111nito. 
Per <!uesto semplicissimo l'itlcsso I'PtHtto 1:on· 

•enin1te che l'art. e;, sia conscrv:1to. 
PRE~IDENTE. Interrogo l'ouornvolc Commissarie 

H,,.µ·io se accetta l'agginnt:i df'll'onort!Yole Pe­ 
,;e;1tnrc ('Ile i! cosi csprl':<;;a: 

~Chi r<•sping-e nn'aggre~sion~ conh·o 111. 1,1·-0- 
p1·ia vita uon è imputabi:c per eceP.SS<• B<'lìa 
dil'e~11 quando anche nel turhamcnto, timore• 
lPrrore, 11e al>IJia oltrcpas::rntc1 i limiti.• 

Senalo!·P EULA, f.'ommi<-sudù f?,;yiu. Il g-0T1•r- 
110 11011 ai;,·<'ttu tfll<'Sl" cmenllarncuto l"~1·ch~ I• 
•.T•~tl<! altamcnt1~ pericr:•loso. 

i.: pririeipio di mot·alità che la ùires11 ùelML 
vit.-;. <'llSSi d' c•sg1~r(• irtcolpabile, qnando T&l'K 
i conttui dclltt morlerazionu. 

Certi• non :;i pnò prete !Ù\'l'e, etl i più rig< ... 
l'O~i m1.1·~tli:::ti non pretendo110 da un uomo ii~ 
l'l'O"Yi~a111m11c· :ig-gredit.u d1e 1ni~uri1·saltt1111cnM1 
In ;,n-a\·itl\ dcl pericolo a cni i_• esposto, ._ . ._ 1 

111t•zz1 a ct:i gli (o tbto di ricorrere per ~:dvar!!i. 
(Jui udi :<t> i.\·veug-a che il turbarne1110 1'ac<·ia 
vel0 ali' iutt'll•~tto della prrsona· rninac·t·i:11 ... "" 
non gli permetta di scorger<: dio :tnclÌ!Jt~ 11;1 
u1cz1.0 tli ~alv[irsi senza oft't•nllPr•~ gT<t' 1:n11::1i'" 
J'aggres:<or1·, i gi11rati, CL'l'lO 11011 I•ÌÙ :·!g .. rv!'li 
dc·i !lloralisti, lo assc•lveranno 1111 11-. N'C•!sso che 
ra\'\"ÌSC•l't\.llltO Col\ l'llg'ÌOllC llOll lllljl\lt:tlii\1'1 !•C}'­ 
chi_• 1w11 volo11t:1rin. ~la lo stabilire~ pet• l1'g't!'• 
èhr llOll Ti i;ia mai irnputabiJiilÌ., qttullÙO i;ii e 
c•c:c"duto :1<'J' 1urba111ento <• p<•J' timore, è u11 
!-!ra-vc p•'rico1o, ù un'offesa ai pri11cipii iriorali. 
,, noi crndo perciò au1messibil(·. 

l'R\:~mE~TE. L'nnorevol~ Pescatore insiswu.in.a 
~nu prupo!!taf 
Senaturc PESCATORB. lo inl'isto e 

!\'iluppar<> il mio cm<"11rl:un1'nlo. 
PRESIDENTE. Ha la l'aro lii. 

!lotn:uido 4lli 

Senatore PESCATORlt Signori. 1: art. fi.'i t'tel 
r•rng•~tto dcl Ministtro ò identi.co atl'art. 5:1 ùaJ 
Co1He1• pcnl\lc g-<•rmanico. 

L'al'l. :>:; cli!! Co1licQ pr.n.al~· g1Jrn1:;.ni1_") •i- Ci.'lll- 
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posto <li tre parti. La prima parte dice preci­ 
samentc come il § l dell'articolo ministeriale. 
e Non e imputabile il fatto che ;'u imposto 
dalla lcgittiina difesa » La seconda parto dcl­ 
i' art. 53 dcl Codice gfu·rnanico, dice ancora 
precisamente come il § 2 11011' articolo 111i11i.­ 
steriale: "' È legiLtirria la difesa che e 1wc,•s­ 
sariu per respiugere ila i;;ò o da :el(ri un attacco 
~ttualc ed ingiusto. > 

Mn il progetto mi nistvrinle ommcue l:t tc:nZI. 
part>, Lt quale 1lirc c: •• mc la mia aggiuuta. La 
rerzu pane ùclì'anii;u!o Jd Codice germauicc 
àiC<) cosi: 
e Chi respinge un'uggrcssionc contro h pro­ 

pr;,, vita 11ti11 è imputabile per eccesso nella 
clifo~a, quand'anche nel turbamento, terrore o 
~mrin• ne abbia oltrc;ia;{s;:ti i limiti. » 

Io comincio per doui.mdaro : se avete cu;Ji;Jto 
~11nlle due parti, fHlrc:ii~ non vi siete ;,l'J,r•J­ 
priata nuche la terza, che ÌI non rueno r;,gio­ 
-al'volc delle priru» due l 

!'>li osservo , ch« ò i1:llllif.ameutc ;.rinsta la 
k:;g-e gernw.ìlÌt:a. \'<·i Jirumulgat<: un pri111·ipi•> 
iianti:;::;imu quai.do ,;1;.!.i1Li·~ chu nou è i111;,a­ 
t<\bil1~ il fatto im1iosto 1blla lcgitt11i1a rìil'<?stt. 
Poi P't"'~'ate a tld111iie le c<.>ndizioni ::lc:lla, ic0it­ 
wma 1Lr12s:~. e le 1klì1ùo pi·ima di t.rato nd­ 
.'i1; l•:!'e:;S1: 110: J' aggTPSSOl'C. 
Q:i:mdo veu'tt< a "iL'illi cliti legittima Jil'c:>,1.1.' 

e~ tutto ciò che e ln!ce,;sariu l'IW respiugcre Ull 
attac'"', 4.lcco eh-: voi t11td:w1 C•J!l <~l\•·:'ta tli­ 
~1iaraz1011e i dirilli dell'aggtùSOl'C llìe'd~sirno, 
tU<tSÌ t1irn:1do all'agg-rcJit,J : sÌ, ti f!Cl'illCtto t}j e 

tlife)td•:l'~i; m:.i. b.da lL'lV:', la clife.;ia e legittir\lil 
i~1 11ua11t:1, e per quello solo, rhe sia (!roprio 
/V(~C<;WWÌ-) per l't3:S :i rtgQ!'C) r .'.lttucco. E(','(J ti Ull­ 
'\UO tuto;ati i dirit!.i dcll'aggrQssorn I 

Ma ilopu aver (;llsi ~~i.lvaguanlati i Lliritti dcl- . 
1-'atrgT<~ssore, ùi grntia. conf;entitc a)mm10 un:\. i 
egu.'.1.lc ùichi::r~t:iion..,, UEal0 la Uh!dcsima h<:11è­ 
Toknla al pr1Yh'o ag;n·•:ùHo. È proprio vero 
ché per r:ig!.,J edito livn sia legittima rlit'csa se 
non 1wr <1u1.•!-çll alti che siano ~;lret;.amem.-: ne­ 
cessari per rcsping<.:1·c l'attacco? Xo, o Sigaori, 
•1ucsta idea. e falsa. L'aggredito non è i111puta­ 
bile se eccede neìb Jifos:t qµa;1_do J'ccee:;so :;ia 
I u. conscg-uenza. ncces;;aria del lurhamento, 
ir.1111~roc:chi~ il tur·hame,1t.o è :prndvtto dalla sws~:l 
a.g, ~Tessiouc, .l'aggres~ione o la causll 1ìHl tur­ 
ha111 euto, Cll il turbm.ueuto ~ la ca11::1a <loU\•c · 
CC.::i80. 
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Jnvai~o si dice che 1) pericolosa la dcfiuizione; 
si trntta di sanzionarP., (li compkiarc il prin­ 
cipio. Kon ò vero che sia legittima dif•.'Sa sc:!­ 
tanto qucll'azicnc che è strdlaqi1.:11te 1;eccssa­ 
ri<t, Q lt!giLciil;a au(;h,\ la tJ,ifc:sa ecceJcntc, pu. - 
che q11<:~;w ccec;s~o sia la c<>!ls.•;;1wnza 1ld t:u·­ 
ba:uclllo 1•roclutt0 tl~.ìl'aggTt~>.:>ivae.. 

I.o dcfìn!;;im1i Ji pi iuci1•ii o si omrncttono 
<lffat.to, o si ùan:io co1upltte: incumjlletc, uws­ 
sirnarnontc a fayorc di 1111:. sola 1>urte, \.l ddh1 
paJ't.1~ più inùcgua, gi;1mm;ci. 

lf:t si dice: i i.durati faranno Ci=·;i, Io lo credo· 
- . l 

nòn tluhito del!;\ coscienza 1ki giu::at.i; ma pcr- 
ch~ far ùipcndern la giustizia tlall' arhit1 ki 
<ll'll'uomo~ Q1~an1lo ,·oi intraprell!lde <li funuu­ 
larc la vcriL:1 uis<1g,1a fonnul:ufa completu. 

E poi ane.:hc il <lffrnsorc potri invocare in 
fac•:ia a.i giur:;ti l'articolo dc:la )pggc. Il <lifcn· 
sorc ùi1 à: l'l<ggr;~tlito ha •'(~l'eùutr,, 111a il tur­ 
ba111e11to n0 fu can~;i ù la ;, gg() :.;tessa r.lid1ia1·• 
la 11011 imputabilità. 

Alt.rinwati l' ac1·.11s:•L•rù potrà l'avilla1·•) : o; il 
' u11·b;rn1cnto :lc)ll bi~ogna rilenu·:o co"1 fa.cil­ 
r:L•me; il titHGtC .1t1_"11di!)i;c ò _soltanto 1pi1ilJv 
di cni (\ susr.11.-:.:biJ,~ anchè ua !Hln10 cora!..."g-ioso, 
n,m ;pie! timori.', il quakl :l•>ll colpi"cu ·;:Ìie 1i:li 
t:(Jmiuì l.1-.1ppo tim;Ji; e ~e 0 tatlt\i t.imid<) 11uc- 
:;!o n~·:,j1<:ùito, lantei 11ugg·ie> pc~r l;li. ,. lh111e1a1~, 
o Sig·110ri, io vi dc•m:•:icle.1 n11a ~!,·Iiaili<•c;·.: \:ulll­ 
pleta, impar1.i:•l•i; o dkv; i'1·i:na d; 1:.itte.1 <tilt!· 
si.a. pl.Lt'tc clu~ ag·giun~1) ,·~ In \1'··:1 ... 1. ·~ ci4·, 1-.!~Ù. 
H1i h~st.'.l. ~\c:-;;;Ll.na voi·ir.~L t~ :·;···-~l· i·~-.:;1. f'oi 1.:1·~#!.lo 
che O giu.::;ta e D.èC('ssar ::L , ld . : , ;(·~~' lui·~•: poi:· 
la t:;rz~ voll~i, e 1nc uc di.,p::l1'.' j!.J.!l'~il-·)ain1~11tt~; 
11uiclii~ si 1ldinisc·1!10 e~q;l'ç,;,;:,;1,cò111u i diritti 
detl':,,ggrcssur.e, lll<~ ~edi·ì ! iu 1\om:tllùo che 
si Jefi:iisca110 anche i co1-r...Jativi Jil'illi J1J J'ag­ 
grudito. ~ ùichiar,• fin ùa ora rh .. nou rec1)derò 
d;i f}lWllto crnenùarncnto. 

I'RF.SID.SNTE. Il Colllmissal'io l(cgi" l1a la parola. 
Senatore E.UV,, Cr,mmi.<:;.·1r i.o Regio. ::\~n 

posso a u1erw di ripetere che non acccU0 l'ag,,. 
i' g-iunta propo::i\a dall'ouurc\'C~le Pc!!catore. Egli 
j I).a fo.tto le meraviglie pcrl'hò il Governo ab- 
1 l>ia tolto ù;iJ Co1li.:r; g-eF10a11icu i \lue 1mragrnn. 
i dcil'<t!'L IK}, e Bou abbia fa~ to altn:tl<l.mo. in 
ordine; alla disposizio111i che si Jcggn nel Go­ 
<.lic•.! :;.t\\;,\lO :;11ll'ccces>.u nolht difesa c·omrues.so 
per tli.ri.l;uueat.u. ilaìr ag;;rcdi~o. JJid1iaro die 
U CuverJ1.0 11011 ha cretl(lld d'inserirla Ile~ i:.u.o 
pro1.rdlv,_ ll\lll pen:li~ r <llJµié\ ~rcùula i11~·ù1- 
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1< Chi respinge un'aggressione contro la pro- Pescatore. 
prio vira, non iJ imputabile per cccessn 1wlla La ri!P!!./!'O, fH'r poi metterla ai voli. 
difesa, quando anche nel turbamento, timore o 
terrore ne a1)bia oltr.qa~sato i liuuti. -.. 

O m'inganno a partito o con queste parole 
cancellasi atf:,tto ogni pena J'O' chiunque abbia 
ecceduto nei limiti della propria difesa. Non si 
itaprebbc iufatt. gual'i eone(\pire un 'a;.rgTes;;ione 
alla vita di un cilt:i.ùino, senza che l'nggrz'di10 
ne risenta un piìl o 111e110 !-;rand(\ tuvham-uto 
e timoru ; ora se ciò hRst n p<•r escludere il 
reato, non vi ~arii mai eccesso punibilo. I ~ 
Poniamo che una donna appunt i un revolver 

al petto d'un uomo assui più forte o robusto di 
lei. Se quest'uomo a cui basterebbe un manro­ 
vescio per difendersi dc.dl':...ggrc:ssio1w. tracss.' 
a sua volta ~l11a p isu.la od ucclrloss., la donna 
che attenti a\!a sua vit.. , c;:i:edél'diLc\ scuza 
dubbio di molto i confini della difesa legittirnn , 
eppure secondo I' cnvrHfa:nc:ulo Pescatore <10- 
vrebbo audnro lmpuuito, po:·d1è nessuno potrà I 
contendere Ch3 i) vc.lcrsi ::.ttJl1111ìlatn aÌ ilPl~O ; 
un'arma di tùl :'jeilCrù, sia pure d:\ una. dnt1na, I 
io.spiri turba~n~atl_), e ciò ha:ittti1l\O a sct\~are j 
q_u:i.luuquc c,·;.;~~~o no•1 >i sr.rohl1e 1·cat•:>. ! 

ìt~ in pl'Ìll<'lpio, m1t perc:hè gli rarvc 1l1<'!10 

(}(rnnmienle cd assai p.'ricoloso jr, sbhiFr•' 
I)er !Aggc la massilì1él <'he non sia mai impu­ 
tahile ehi per turh:unento, tcrrorn o timore 
vltrcpa~:~a i limiti della c1ifosa ddla propri:i. 
Yita, e ranisò nlibastanzn t11t.clato !'intere~~" 
doll'aggretlitq1-.. lasciRndo ai Gitm1ti · di giudi­ 
care se il turbamento sia g'iunto al punto da 
escludere la impiltabilità. 

Senatore PE3C.\TORE. Non fu menzione dcl 
llu-bamento. 

Senatore Jil0LA, Cmnmi.~.•twir1 Reyit'!. ~e il tur­ 
hamento fu tale Ja irn1wdirc as:soluiaiiwnt.e 
etio l'aggl'eùito co11osces5c' i limiti entro cui do­ 
veva restringere la propri:i ùi(csa, in taln c;1S'> 
Y\lo!si ritenere le::ittima quella <la lui utata ; 
l'ecceS80 \\on e più. imputabile, cd i Giurati 
gli 11.pplithcrnnno Sl1nrn dubbio In rcgol:i. ge• 
nera.le stabilita in ![Ul'~:.'articolo. In ca~o 1•011- 

kario lo dic.hianramw \~olpcvole, f\ ~arà giu­ 
atizia. 

Ho d:!ttn ,·.~,;.)rl' p:·ri .. 0luso l':ulntLtr;; l'cnvn­ 
clamento 01t11r' ,,i tl'alVt1 rerd1u ci conùurrclihe 
Assai viù in là, di '11tantu ,.•.>tTohbr lo stC':>so 
onorevole Pc~cato1·e. 

Desso è co~i consPpit.o: 

90 

L'cmorcvole '.Pescé\torn ha. euggiunto che la 
su:c;ir-•posta ìnchiudc una vcrita. Hispondo eh• 
il 1'ero s::i nella gùst:i applit\:ir.ione dellh }('~ 
lll•>l'Jk,· la qHillP. F0SCrive Ch0. '!li dl'bba scm­ 
prt' co11~1°rvarn i! 11ll!rl1?1·m;1.-t1 i11ru!patrr tut.chtt.: 
quandD si C('ccclr. •111rsll) limite, la lltU•la di­ 
vicn~ cr·!pt~volc e come t:ilc d1:vP. essere·rnmita. 
l\(Jll si stahili~ca imp0rt.1ntr1 11.lcttna regol:t 'g'li­ 
!lC!r:lle la •:ni applicazione 11011 potrrhhe 11011 
riuscire in pr.1rira rieri<~olosa, e si las(:i si giu­ 
rati l'apprezz:lmento d<'i c:isi singoli secoml• 
le circosta!l7.r)_ 
Srnalorr PF.qCA.TO!!f, (ir1.trrrnmprml9), !\1\n I1l'O­ 

rong-o lll)!l regola grn<'l'<l , .... , pro1rnngo la tlichill­ 
r<lZi(lll(' cli un principio chr è t11lt'alfra co~n. 

.PP.ISIDE~~·E. Poi:g·o ai rnti 1'11 rt. tiri. 

.·1. 

Art. 65. 

i « ~ L ~\m è impntahilc il t:itto elio (\1 im- 
posto ll.111<? L·~·ittinn tlifosn. ~ 

(App1'0'>flt0.) 
« ~ 2. È legittima la dif••:o;;\ t•.lw Ì\ ''ec•)SSal'ia 

per respingere da si'. o da ••ltri 1111 att.acco 11t­ 

tuak ed ingittsio. " 
(Approvato.) 
Vien0 ora l"ag"&(iurita ddl'oaorevolc Se1111.tor~ 

« Chi ròpirig-e n:1'nggT1~ssi11nn contro la pr-u­ 
p~·ia Yita, non è i1np11t.abile ;.1.:r ct:cf.ssn nella 
dife~.t, !JU<tndo ::rndw 11P.l tnrballle11to, timori· 
o tcrrurc ne abhia 0Jlr;'pa~s:n.i i limiti. » 

Chi approva 411C'sù1ggiunta, voglia alznr:::i. 
(Non i) Zl.lJ)Jl'OY:1l<l.) 

Art. Ctì. 

~ ~ l. Chi i:on lw compi1t10 l\'J\'e a11111 110>1 
i m p n I.ah il e•. 
» ~ 2. Chi it~t cotnpiuto nove a111\i C<.l è 1ni- 

11c1re di quattortl i ci, e impntal)ile, 1JUrd1ò ri­ 
! sulii clw ha <v!ito Cl>Il ùiscernimento; ma b 
pCl1a (' tlirni11l1.it:t ila trt~ ·n •1tiattro grac1i, e 1w 
i.• n'strittha tkl!u libertà pt~r!-lon:de, ~i scoi.t;t 
in l\ll<t c;.ts11 di cltstodi.-.. 

» ~ :;. Qua1:do nnn ri:;ulti cht: I' impalato 
:1bhi:i agiio <'(,:l di:;,_~ri;iuH1n1,;J, il giadic<! puli 
ot'òiriar<l chr~ :;la, cll1lo")C:1t01 in Hllh UBll. di étlu­ 
é'llZiOiW o dì cot1-czionc per un tempo non er.­ 
c'e'.10ntc la m;iggio:·c di,, uYver,i sia con~l'g-U:tt11 
ai 'pare!16 où u. .:o\nrc> drn àbbhtno obbligo ùi 
\H'OY\'<~der~ ali:\ ~tll\C:-1.~ÌOl1~ dfl\ lllÌOOl'O, afllnchè 
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vcgliuo sulla co~~~c:~~~;;·J:~i-::::1 .pena, in t;;Lsn- , 
di inosservanza, di una multa estendibile A 
tin11uccento lire. » 

Se 11011 vi so110 osservazioni, l'ilcggo I' artl­ 
eolo separatamente pe1· mdterlo ai voti. 

« § l. Chi non ha compiuto n1Y•n anni non 
e imputabile. » 

Chi approva questo paragrafo, si Alzi. 
(Approvato.) 
e § 2. Chi ha compiuto nove anni r.11 i' lll i­ 

JtOI'•) di quattordici, è imputabile, purchè ri­ 
sulti che ha agito con disccruimeuto : ma la 
pena è diminuita da tre a quattro gradi, e S(~ , 

6 resu-iiti va della libertà personale, si sconta 

11 
iu una casa di custodia. » 

Su questo ::i 2. Ì) proposta dalla Commissione : 
una variante nella redazione. li '.\lini~tero ac­ 
ni)Lta la proposta della Commissione 1 

MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il Miuistero ae­ 
<'ctta il testo della Commissione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti il secondo paragrafo 
dell'articolo col testo della Cormuisaioue uccot­ 
tato dal i\Iinistero in questi termini: 

« ~ 2. Chi ha compiuto gli anni nOY•! o non 
ancora i quattordici. ~ imputabile , ccc., il 
resto identico. :t 

(Vedi sup;·a.) 
Chi approva questo eeeonclo paragTaf(J, vo~lia 

alzarsi. 
(Approvato. · 
« § :J. t!nando non risulti che l'imputato ah­ 

hia agito con disr-ernimento, il Giudice può 
ordinare che sia collocato in una casa cl i Prl11- 
cazionc o di correzione per un tempo non cc­ 
cedente la mag·giore età, ovvero sia conse­ 
gnato ai pare1;t.i od a coloro che abbiano oh­ 
bligo di provvedere alla educazione del minoro, 
artìnchò veglino sulla condotta. di lui, sollo pena, 
in caso di inosservanza, di una multa ssten­ 
dihile a cinquecento lire. ~ 

PRESIDRNTE. A questo pa ragrai'o il Senatore 
•e Filippo pr0ponc di sostituiro alle parole: il 
Oiudfr,: piu) ordinur1? le parolP. i/ fliwlin: de1·!f 
•rdinarl'!. 

Senatore DE FILIPPO. Domando la paroln. 
PRESIDENTE. Interrogo prima la Commission~ 

1tt acl'ct.ta la re<l~ziono dcll' onorevole DP. Fi­ 
lippo. 
Senatore BORS!NI, Relato·re. }ti limito a di­ 

cbiara.re che la C&mmi!isione non atie~tta.. 

9 1. 

PRESIDENTE. J.i. parola ~ al Sent1.loro Dw Fi­ 
lippo. 

Senatore D.E FILIPPO. ProhAIJilmente .andM 
dop<) che avru svolto il wio emendamento, 
quflStiJ sarà respinto dalla Commissione ; 1noi 

pal'lui ragioucvolc che il ::ìenn.t1> c0nosc:t i mo­ 
tivi che m'indusscro a proporlo. 

I motivi 11011 sono <1uolli mossi i1mant.i da.I 
Scntttorn Maggioraui, i quali t'iguardano i. 
proposte da lni fatte. Io desidero soltanto chw 
al s a llell'anicolo flG si sostituisca. la parcikl 
d1.'t" all'altra che 11uivi si troYa puù; ossia chg 
non sia uua farnltii. per il 111agistrato <li orùi­ 
narc cho l' individuo al di!;otto di <tl41.tlOl'di<!i 
auni, il quale abbia commesso un reato senza di­ 
scerninrnnto, sia colloeato in una casa di edu­ 
c:azio110 o di conezione, o co11seg-11ar.n ai pa­ 
renti. Io vorrei cho questo fosst.l u11 dovtirP; 
e ne dirò la ragioni. 
Primamcllto, io non SOll•J multo atnico ddk 

disposizioni di 1111 Co1lice penali.' le l!ltali, invet·• 
di ordinare, danno facoltà ai magistrati di a.11- 
plicare o non ap1•licare una pena 11naluuque. 
Io (Tt'do .-J1P qun11to meno un g-indice abbia rli 
arl.Jitl'io, tanto meglio ~ più perfetti) sarit un 
Cotl ice penai<:. 

In sccu11tlo luogo aggiungo, eh~ nel cS:~ti di 
cni si lratfa occorre J;rcci5amentn che sia ap­ 
plieal;i i<L ÙiSl)OSiziOUe della legge. nJ i Ò VefO 
che il fanciullo maggiore di anni nove e mi:­ 
no1·c di armi •ptattonlici ha ag-ito senza discer­ 
nimento, 111a iJ pur YCl'<1 che coti'sto fanciuHo 
ha rno~tl'ato u11•i istinto ma.!Yag-io, ha dato 
J)l'Ova di un animo perverso , inchinevolc al 
d<'lilt.o; e hiso;.j'na 0ducarlo, cn1Teggerlo, ov­ 
'°'~1·0 pre~cri\·cr1~ a' !;\19i 11arnnti di vigilarlo 
perdtè non ne commetta altri. e forso pit't gravi. 
Quindi la p1·cscrizi<1n<' della legge coutem1ta 
nel ~ :1 df'lrart. 66, almeno per i eri111i11i, deve 
essere assoluta, o non facoltatiYa JH'r coloro 
elle <lehhono giudicarlo. 
FiueM si !ratta di conceùcr•i ai µ-indici nua 

lntitnùirw nell'applica1.ionc ddl;1 pc1;a, •sia per 
i g-rnùi, sia per il massimo o minimi) rli ria- 
8l'.U n ;..rradn , ne convengo perfettamente , rn~ 
non già 11nanilo si tratt.a ùi applicare o. non 
npplicarn una pena . per ']Uanto l•OSsa essi>rit 
JeggierR; tanto più, eome n·~I caso attuale, cl1Q 
:i.Imeno per i roati più :.rn1vi, i•) l:.t trovo ne- 
1•0811.ir.ia. 

n .. 



-t• - 
~--·-:-:-.:....:: 

snesroxn DF.L 18ì4-75 - Dl::lCGSSIONt - TOll....~ATA DP.L ~ MARZO IS75 
. __ ::--.=:---:- .. --::.-·· ----·---:-.-..:- - •. -. .-< r-·o-cc. -· - 

~cnatore BORSANI, Rda!Y»·f'·. Domando ~ pa- 1111i11m·e non abbia persone che vnglino $OpM. 
rola. di lui, o 1pw:11le per la loro condizione .di. mente, 

J>R.ESIDEm. Ila la parola. di fnrL1rna e <li occupazioni, non siano in .grado 
:11.:malore BORSANI. Rcla/01·1.'. L~ élommi~sio111: cl i compiere i i loro dovere, »vvcro, atteso il pra'CI 

t d' avviso di non. accogliere I' cmcndainenìo loro earattere, 11u11 si curino .ùi compierlo e 
dell'onorevole Dr Filippo . Molte sono IP circo- lungi dall'educare e.I istruir» il ~:·winc, lo eor­ 
stanzo che nella applicazione del § ~ dell'arti- rompano. 
eolo GG possono determinare il giudic(~ ad adot- SP. cii\ non ~i H'ri!h:hi, ma 'i sia ~tal'I rn;.1- 
t<t_re un tcruperarnento piuttosto eh» un altro; scurauzn per p<1l't0. ili loro. il g·iudice ordinerà 
•i ò l'olà, l'indole dcl fanciullo, la gravità dcl la consegna, con invito di essere pii'1 vigilanti 
fatLo, le circostanze particolari che l'hanno ::u:- e con minaccia 1l'intligg<;r.; loro una inulta l'lrw 
eompagnato; o secondo che il fanciullo abbia a lire 500, so l'invito fosse L>•'r riuscire infrut­ 
dato dimostrazione di essere inclinato 11. far.ti tuoso. ~la S•' neppure questa am1noniziono fosse 
riprovevoli o no, il giudico può dllter111inarsi a 1Mritata, se i parenti 11011 .1vessero colpa cli 
eonsegnarlo semplicemente' ai parm1ti, .'l farl•i ~orta, in allora~la leg-g-·~ pre'wrivcreblic al _gin­ 
rinchiuilern in una casa di •11\ucazione o cli cor- <lice m1 alt<> ingiusto, quando r ohhligasse a 
i·c~ione, o<l anche e non farne alti-o 1p:and1) si f'ar loro nna rar·,·omèlll•la?.ion1' tli cui tlimostra­ 
Wattasse di piccolissit\la infrazione alla le!-;ge. rimo di non iwcr bi~ngn'l. 

La Conuui:>sionc qnindi crede cli·~ ;;ia prov- , in tale •:a;;o non 11ui", nccon·cr~ alt:nn prll'T- 
vi1b qnest.:i. facoltà elio permette .'Il giudici) di \ Yct!imcnto, d ò r1uincli IJcn giusto che fo. leig• 
non c.:i.ùcr•· in 1111 eccesso di rigoro inutile C<I ·i autorizzi il giurJicc a nou p1·.Jntint.iarn(' affatto. 
a11d1c di non c.'ssere ccr.essivamentc .lihemli~ \ Eceo dunqne il p<'1·ch:~ il 1;ovnrnri h,1 crn<lnlo 
verso il fanciullo che meritasse rcalme11fl.l ùi necessario lasciare as';ointamentc al S<l.vio eri­ 
acntire uu po' la forza <lei castigo. \ terio dcl :\fagislr:ito il ,·c1for·c se, e qnalH dei 
Por questo considerazioni la Commi:;~ioue \ due pròvYcùimc111 i indicati n1.'I ~ 3 Jcll'art. tlG 

pc1·siste nel mantenere il test.o come è. i deliba essere pronunciato. Quando riconosca 
Senatore EUL!, rrmimi~~11'i<> U1•,r7ir>. Domando i nou 1•:-;;;cr1) il cuso ili ~rndt<)t'flC alcuno, ~e ne 

la parohl. a~tcn·:"! atf'cltto, ~ >':tr:·t a.ach<! q1wsia H-ra giu- 
Sonature PICA. Domando la pa~'Ola. ! stizia. 
PREfllDENTE. Il Comu1is»ario Regio h<t li! pn- I PRESIDENTE. J,'onurcYok Scn:-ttor,~ Pica ha la 

rola. l parnla. 
Sen:llorc PICA. lo mi pornwt.to di osservat·e 

tanto alla Cuuunissione cpianto al Commi:;sario 
l{egio dw nei termini noi c1uali è concepito il 
capoverso dcl $j ;~ <lell'11rt .. GG, si dia una dop­ 
più facoltà al magistrato: 

F;1Ct1ltà ùi fare riilSerrare l'inqrntato in uua 
ca:><i di col'l'e:r.iono e fal'oltit di cou:-:egnado ai 
pat'i'nti; ma ()_nesti non son•) ùoveri, sono !n­ 
collà in guisa che nel mo,lo in cui ò scritto 
l'articolo, si la.-;cia al gillllice, non la scolta soL­ 
tauto <li collocare l'imputato in nua casa di 
eùucazio11e o di correzione o <li conisegnado ai 
J.!tu·cuti, ma gli si concede anc1Jra ùi non tiue 
nè l'una nè l'alt1·a cosa. 

Senatore E'!JLA. r:1;-mmi~sm·i" ilt'(JVJ. l~ ciu 1ihe 
ho detto ..... 
Senatore PICA. Mr1 ili l'l\~~lo che non .si .po Ma 

ammeit.ere che il magistrato nel caso di UJl 
re:i.to commesso r.la uu minore sou:ui discorui- 

1.pllllld<.l il monto poss~ <n'Oì'<l qu0~te. fil.col~. nis<>gna or- . I 

·Senatore EULA, Cmi1111i~sario Ret1i1J. Il Governo, 
a sua volta, persiste 1wl r.~spinger(' l'emenda­ 
mento dcll'onorcrnle Dc Filippo. 

Prima ili tutto dichiaro, mc lo pPr111ctt11 !'o- . 
llOl'•~vole Ili; Filippo, non cssei·e cs11tw che il I 
progetto abbondi nell' accon1are di qucst·~ fa- i 
ooltà ai magistrati, clrn allarghi di troppo l'ar- 1 

bitrio; c1·edo anzi dw il Senato Y01Tà ricono­ 
lC'01'gli il pregio, clw già fu -lodato <la alcuni 
i<'natori, <li essere molto p::tr<'O nel concr.dare 
latituù.in~ ai magistrati; quanclo il t'a, g·li b pcr- 
1'.hc e1·a 1 mpossihile stahiliM nn.'l. norma certa 
~ determinata. 
Ora, nel easo di cui si uatta, si verificav.'\ 

~punto questa nr.cessitù.. L'ordinare il ricovero 
in uua casa di ct1stodi11. dcl minore, ovvero il 
oonsegnarlo ai parenti, sono provvedimenti 
ciie dipendono dalle circostanze che il solo giu­ 
dice è in grado di apprczzar1'. 
Pnò essere connniimte il ricoTero. 
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diuare che l' imputato sia lll1':;:o10 in una casa prrrl1ò manca 111. trascuransa cltr deve moti­ 
di correzione o che sia consegnato ai parenti; varo 1111 simil» prnvvedimonto ; in t;dc' cnso im­ 
'bisog1ta dotcrminnrlc, non lasciarv al giudice pertnnto il giudico non ordinerà u(, il ricovero 
quost'urbitt-io di noli far nulla. in una CEt5/l di custodia, nò la C(!llSc•.!!'lla ai 

Io per ciò insisto per un emendamento. parenti, o si limiterà a deplor-u-c il fatt'O ct>lll• 
PRESHìENT1'. Vuole formulare l'cmeudamcnto, una disgrazia. AYV('l'llJ dcl resto, che in qunsro 

onor. Senator l'iea? senso viene pnre disposto dal Codice ora vi- 
Senatore PI'JA. Io non propongo niuux for· g1mte, il quale lascia ai 1-,»indici una facoltù , 

mola, mi limito a chie•1Pre che si Nwluda la non impone obbligo di sorta. 
facolti• al giudice di non far nulla e sia indicato 1 Senatore BOR.SANI, Rcl.it . Ilo già dichiarato 
ohe in tutti i casi debhasi applicare o la col- ila principio che l\\'CV:.\ precisament- il concetto 
locazione in una casa di eorrczlono o lit con- espresso cosi bene dall'nnor.~\'OlP- Cnmmif;~ario 
1egna :ti parenti o tutori. Hcgio, che cioè, i parenti alilii;mo !:1 faco!Ut 

Scaatore EULA, Cornmi.~-~m·ia Rc11il). Domnndo di dato o l'nna o I'altrn Lklln provvi•.knze ìn- 
lit pnrol:1. 1licato ncll'm•t. 131), o anr:ìw di non tlarnc BC!'.· 

PRESIDEIIT.C. Ha la parolf'l. snna secondo la gT.wib :!f'i e;rni, e iu~i-;to lliL- 

Scnatorc EULA, Commi.~S(Wit) R'?(JifJ. Xnll-'. <li cora in rp1esto C'll!C'c!fo, pcr·~li;~ e facile i rn- 
più facile che col'regg-crc l';tl'ticolo uel Sl~llso m11gi11are alcuna lli r111e·slc manc:mw di l•'.('­ 
accennalo clall'onorovolc Piea: llastando il so- coli faneinlli che hanno uensi il caratter(' di 
111.iluirc alla parola: pur; la 1•ar;;]a: dr••·c, prrch~ r(~<•ti, mn clw non hanno ncs,1:!:a !m1HJ1·;a111.a, 
l'uno o l'altro dci dne proYvcdimcnti ivi in1lil'at.i e, non nccP.n11a11clo a ne;;s1;11a c;ittiva tr;1d•·11t::1. 
debba sempre avei' lnoQ·0. So:io però convinto cosl.itniscono preciRamcntc uno di quei p:(',..ili 
(}lte una tale i<osl.ituzione 110m ~i pos~:i ammot- trn~corsi freqncuti aRsni e co1111ini ;;e]J'eth in­ 
tere. fautile. In •}1le8to ca"O ;;ar(')1J,,_~ i1Jgi11::lcJ dit' 

Pui• acc:vh'n~, t·r•me <1issi, ehr. i par•'r.li (le]- si puni;;Rero i parcati c0n l'a1111.1oni~ìo~w. ~ 
l'impm:1t•l alJbianr1 trascuralo !:i sua cdrrc:lziunn ' rh<: si pu11isMr0 i fo1!<'inlli cc,] (·ull<·•'-'lll•'ll'" 
l'AÌ alh·ra si donà, otl onlin:1rnc il ricoYf'l'O in in mia easa di educnzi,.r:t! o di ru~lorìia. 
1111:-t c~~n. tli r<.\uca;r,!mw, oYYer() con~:,g-11arln ai PRE::mr:~TL La p:nula ò al Se11at11re Pica. 
parenti ,_;.iJ!'iiwito <li wgliarnc la condolu, sotto i S0natore PICA. l'rcgo il Senato cli ossenm·" 
pena, u.~l c:n1 d'ino~srn·:rnrn, di una mull::i che i genitori e <'onginnti hanno l'olililigo di 
~stendi bile a L. il{)O. Qal'sta cons"gna o r1uc- vr~liarc alla condotta rlri propri fìg-l[ e pm:1•11ti, 
11to i11Yito :-;uppongo:10 una colpa in clii aveY::i ohhligo chr ù loro i1np11sto d;1!l:t n:t~ura <~ il<i. 
l'ol1hliµ-o <li :t\'<'f' cnr.1 <ld mi11or·•'i e·l crp1iral- Ilio, e chi) lr k:.:~ri ciYili llllll \10~~:111111 c•:tll<'·•l­ 
gono 111Ja si11to111i:<,.;i(i!lf: liJ'f'~tTitla d.1l Codice : lare. 
aLlua"'' la 'lual•.' (> in n·allh una wrn pPn~, , l'erciù a creder 111io il 111:1gi!'t!·aLu, ove: 11111t 
<JOrnc è 1...-~ua pc;· gli ozinsi l'irl\'itnrli 11 dl!rt>i a ' or·diui clic il minore di qna1 t1;1·dil'i anni dichia- 
itabilc hworn. ratù non irnputa!Jilc d·u11 reato per a>er ngit.o 
Scirntore PICA. Domando la p:;,rol~. senza tli~rernimcnto, delllrn. csscm~ <·o:lccato i!1 
S<'nlltorr> EULA, r:rmmlf•-~m'i'J Hc•r;in. Se 8\'• una cnsa di cor1•07:io11e o r1i cJ11c;:zion1·, dent 

'l'enga inrrCI) che Il parente non :'lb'bin colpa ccrtame11te ordinare dw sia ;drnct1rJ cu;1::,egn::t!o 
.li ~orta, elle siasi scrnpro assidn:irnente e colla a coloro che ahhiauo I'ohbligo di pro1·v,!dc:-Q 
massima cura Ù..'.l Jni \"Cgliato !<nl minore, che alla sua c1luc:1zio1w, ~!ffiné'hò veg-li110 11u la con­ 
q11esti abhia commr;ss:i il fallo in nn momento dotta tli lui. 
in cui era impossihilP ai snvi genitori d'impe- Se non vi ~al'Ù la casa di corrPzione o di edu­ 
dirlu, che egli abbia mancato non per ùifett.o I cazione per ravviart~ sul hnon Rentioro queF;lo 
ili educazione rice;-uta, ma per e~servi stato ~ giovinetto, bisogna dm vi sia altri che ne prenda. 
&ccident:tlmcnte eccitato cù indotto dn un compa- i cura, nè \)Osso pcrdò co11c.cdon! clw. 'Si fasci al 
gno, si dovrà egli nuche in questo stato di i giudice t'a.coltu di non prrivvedcrrc in vcnm 
cose ammouirc chi dov.,a a,·ernc o ne ha avuto modo a questo svP-ntnrat1J procorEmBlllC ùan­ 
aempre la massima. cura? No; l'invito !\ l'avver- noso se non c0lp:Jvol<', nù mi 1•arc affatto in­ 
timeuto sarebboro !lenza causa e senta ragiono, giusto che l'otihli!fO i111p/)sto, alle P•'r:>one, che 

~-r-····--- . -~ 
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p.;r vincoli di sangue o per 1111\cio tutorio ue 
dcbbanc vigilar la condotta, sia sa.icit» nel 
0(lSIJ di ouuness« vigilanzu da \111.'I multa di 
!ÌJ'<! cinquecento. 

Panni quindi che ~in indisponsahilc In sosti­ 
•uzione uell' arucolo (!fl <lcaa parola: dc(e il 
;Jilid11·1· 11rdim:re, :i quello che ora vi sono . -. •cnttc: 'il giudice pu1) crdinarc, ere, 

PRES!ilt:Nr!~. Non aveu.lo il Senatore Pi<:a fatta 
una proposta formalc , 1·1! essendosi accostato 
.111' emcndauiento lltJl Senatore De Fihpp«, il 
<1ualc vorrebbe clic alla parola puà , che leg­ 
gc:-ii alla seconda linea del paragrafo ;~, si so­ 
•tirnisn: la ;;11ro>la derc, interrogo 1i:·'ma di rutto 
il Senato se ammette questo 11mern1.t:ni'nto. 

riti lo approva, si alzi. 
(Xon () approv11to.) 
l~ilcg;.;o ur;t il p:11·<1grafo ·:l, 1'"'1' rnctterlo ai 

.. oli: 
« !:; :3, Qunnd1) non risulti che l'imputato ab- l 

hia agito con discernimento, il giudice può or- : 
1li11C1rc che sia collocato in una casa di t·1l11- I 
eazionc o <li correzione per un t•:m;io mm ec- I 
~1ùente. la maggiore età , ovvero sia conse­ 
~nato :ii. parenti od a coloro che abbiauo oh­ 
bligo <li pmvvcùere alb eùtH.:aziour dd llii110re, 
a[Uud;ò veglino :iiulla condotta di iui , :;otto 
pen1.1, in caso tl' ino.-;~1?rv;.1.ma, <li 11:1.1 multa, 
~tcnùihlle a !'inr1uec:rnto liN. > 

Chi appro,·a, si al.li. 
(A!JproYuto.) 
.\111H.11 """ ai n,ti 11:,.u,rv .. ,·&i•vl• eo. 
t.'hi lo a1>l>l'OVH, ili .1:.i. 
(A L•lll\ ,, "'t.-.) 

A.1· t. ('fl. 

. « !§ 1. l.'im1iUt<1.to c!H~ ha l'<llllpiutu ~li anni 
l'J'lWtlordici, 111:t non :rnc:o!'a i diciotto, è pu­ 
nito con la J.H!ua d1~J reato ilirninuit.<.t <la dur~ a. 
tre gra1li. 

. ~ ~ 2. La i~tertlizio:1~ dai di1·itti politici e ci­ 
,.Iit eaumerat1 negli articoli 21 e ·15, para­ 
grafo :2, non si ar>plica ai co11dar;,1:1ti ruinori di 
armi diciotto. » 

Interrogo l'onor. Ministr1J se accetta. f:i mo- 
1lilicazioue proposta tblla Curnmissione. 

l!II1USTl\O DI GRAZ~E GIUSTIZH.. Il :\'li11isteru l'ac- 
1"\.:ttri, pc!rthè non contiene nessuna modificA­ 
iionr, trairnc nna cit.v.ìonc ùi articolo. 

PRB~ll}ENTE. Allora io metto ai voti 1 arti<·<i.lo 
;,:;iu,(a la rcda.Uouc della Couuni:;siuu1~. 
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« § l. Chi ha compiuto gli anni quattordici 
e ll<Jll ancora. i .J:ciotto, è punito con la pena 
Lici l'cat<) 1liminuit:t <la cluc a tre gradi. ~ 

Chi :IJl!H'O'>':t <[!!Cslo p:;r:1gTafo, si alzi. 
(A[>!>l'IJY:1to.) 

« ~ 2. L"imel'<lizioae dai dil'i~Li politid e ci­ 
Yili '~:wnH•rati 1;cgli a:fo::cli 20 e 1-1 S 2, 11011 
c;i <ipplica ;ii cunil:.rrnati 111inori 1li auui Hl. 

(.A. l•l ;ru v at•J.) 
M...r.~o ai YO(i l'inticrn a.rl. ~:. 
(An)l'('vat.u.) 

Art.~- 

« I ,'i rn1in 1 nto dw ha compiuto diciotto .'lnnj, 
1n:l è mi:1<•:·(· 1h•i ventuno, è punito col:a pena 
ordinar!:1 r!d rP.ato ùirninnit:i di un grndo. • 

l.~L Comrni~sinr:<! propone una uw1liflcazion. 
cli c>r1line e dirr!: 

« Chi tlll 1:um1,•11to i dicìotr<1 anni e non an­ 
cora i ,·en1:1r10, ~ punit:; <'On la pena ordina­ 
ria 1lf'l rr-nto tliicinuit.a ili 11n ~raJo. » 
Il ~lini:;t.r•J :1<·c1:1(;i' 
}W:!STRO DI GR.~:J~ .. E G!USTrZl.l.. Aec~t•.o. 
PRBSI!JENTE .. Mdf1) ai niti l'a!'t. Cl~. 
Clii In <i\1;Jruc1, ~i alzi. 
(AJli,l'O\'.'.\to.) 
]luJ1<1 'l'l•'S'0ill't.:1·,iJn /l:'S ro11<JI'. :<enatOl't) M11~­ 

µ·i11r·;11:i T11' ·pri,r:n:11) uu ;tltr<i di~ forn11•rebbe 
un arti\'\Jlt) i1~ bi·, "'- 1\hP ~-L;·~llt·n~~Jl.iO c:osi: 

" All'im:n1ta10 ..Jw In •'o!upi11t~·, 70 anni, •a 
pc•!ì;1•' di1:1i11ni1.a di nn ~r:,.lo; finiti i 7;-, <liJ11e. • 

I.a 'l"':~tiuw: •kllu. 1uiuul'I! i111pl!l.i.A.IJ1liL;i ilei 
•·e.:chiu ''l:c li:i. c•>u<piuto i 70 :i1H1i è giù l:itat.a 
t r·~1U.1t11. lnt.•Tm~~·,) P·~rtlrnlo la C01a•mis:;ir.Jne Pie 
ac•:f~IL:L l'<irti1-;1J.> u.;g-iuutÌY•; l)l'CJ!)<J~f.o da!l'uno­ 
n:Yo'.e !ìbggiorani. 

SenalOl'i.' RORSANi, J,>,•f11fol'I~. I.a t'onirnìss:orra 
•TNlc c!w la •Ft~s·.iune ~ia già. pregiudicala. 

PRESIDENTE. Essendo 11r•~g-iudicata la questione, 
non pnsso pi1·1 m1'ltim1 ai voti J'emendamente 
:.\[11 l!g' i Orali j. 

Ln:.ri.to J"ar~il:olv cJI>, il <111.'.llc Jc\··nsscri:: ùal 
Se11aw- 1ìiscusso e votato prima che io dia Jet­ 
(11ra di 1111 11uovo articolo GV 1.i.~, pr•1posto <lai 
Senat.o'."'c~ ~laggiora~1i. 

Du ldtn1·a del parngl'afo 1 iluil\irc (W per met­ 
ttH'lo ai mli : 

« § ! . li 80rùo,-mulo che non ba compinto 
qiwttorGl!ci :umi n<>:: è ir.1putabilc. ,. 

Chi app1'0Y<1. 11u(•sto ~ L YC•!,l"li& :il.fars.i. 
(,\Pi• ru • <\t0.) 

'i 
'.•.\• 
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« ::; 2. li sordo-muto che ha compiuto gli anni 
~uattorùici, e imputabile, purche risulti che ha 
a,;-ito con disc•~1·11imenL'>: ad esso si aj.plicano 
lo disposizioni del paragrat'o 2 doll'artieolo flo, 
se Ì) minore degli anni diciotto : ùeffarlieolo 67, 
ae o minore degli anni veutuno, e dell'articolo 
08, se ha compiuto gli anni veutuu«. ,. 

A questo paragrafo non vi iJ che la seguente 
rettitlcazione ùell:.t Crurunissionc, accettata dal 
)finiswro : 

« ~ :?. Il sordo-muto eho ha compiut o i quat­ 
tordici turni, ': i111r•ntahilr:, purché risulti che 
ha ag·ito con disccrnimcnto : ad esso si apr•ll­ 
eano le disposizioni dd ~ 2 dell'art. C5, 1<e ;, 
minoro 1lcgli anni diriouo : dell' art. UG, se ù 
minore degli .mui Y0!llU!lO, e dc-\l':n•i. (i7, 80 
h11. compiuto g-lt ;111ni ventuno. ,. 

Chi approva 11ut::;iu p:1rag1·at'o '.!, si alzi. 
(Approv at«.) 
« S :J. Q11al0r;1 uou risulti che il sordo-muto 

abbia agito 1·011 disoern irucnt« 1 µ-li si applica 
In disposizioue d··I p:1nigrafu fl 1lell'art. G5. 

(A ppr·oYato. ì 
:.lr.tlo ai voti l'intivro artu-olo W!. 
Chi lo appro\'a, ~ prPj.!ato cli aìzursi. 
(Ap111·iiv11lo.) 
fJrl'.! YiCBI' l'articolo (Il) u«. r,roposto tlal Se­ 

natore l\1:1µ-;ririra11i. che i• eMi coucc1•it0: 
« La do11n11 e p111ita cun la pena ordinaria 

•01 re:ito dimin11it:1 di nn !-!Tado. ~ 
L::i C(Jmmissi(Jtll' ncc•'tta. q11l:'sto nrticolo t 
Se11atu1·<· BORSA!ir, H..!11hr1·i'. Ln C.ommis:;ione 

•ou UCC•'tl:-t. 
PRE3l0Hìn:. 1:"1101·,·volc Mui.rgi11r;rni lia 

rotit. 

i 
I 

la 1•1t- i 
I 

i 

\ 
' 

S(•naton• ì':UL.A., Crmw1i.,,,r11 io R1',11io. Credo elJe 
J'ouf,rP.1 OÌ\' ;\l,1ggiorani non i11sist<l 1u'l IOUU 
4Hll~nrl :1 uwrit "· 

S1•11aton~ MA•lG!OllANI. :\<>Il in~isto. 
PF.BSIDElfl'L Allr.r;> si r,as;.;;, ::lb l••llnrn rlcl- 

ru1. ;o: 

J.1-t. ;o. 
<( (11trc le dimirJt1zioni <li J•enn f'spres,,11rucntr. 

1t:~lìilite ùalla lcgg<>, •1na11do co111·on·(1llu cil'co­ 
~-fauze atr··1111:mti a faYoro ù1•gl' imputati di 
l'lf'inti ne o di delitto, la p<>n;r del real o ;, dirni­ 
uuit:1 cli nn g-radl•. » 
A ritwsr'anicolo Cli al RllCC\'~'>ÌV<> arti(·<,\11 71 
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vi sono emendamenti dcll'onornvolt> Srn;1tora 
Conrorti. 

Senatore EULA, Commis.wv·io Rr>.fJ[f'J. Faccio 
osservare che ro1101·(·Yolc Conforti non ra emen­ 
damenti, 11c 08se1·v11zionì; piglia srmpliccmcnte 
i nunwri della Commissionr, llf'rcllè la !lllt ur11 
dcll'cuwndamcnto i! affatto cstr:mca all1t na­ 
tura ili 11ncst'articolo 

PRESIDENTE. All,,ra rw:tto ai voti l'a•·tiwlo 7t> 
('Ome fu letto. 

Clii :i]•provn l\1nieo!o, ,·ogJi11 ~01·.~{"'·~. 
(Approv11to.) 
Si pat1s;1 all 'ni·t. il : 

CAl'O 11. 
Dd ,.,•ufo lr•nfu/1, r dd , ·1•(1/o 11Wlf(·1•fo. 

Ar1.. il. 
« Chiunqtw ha m1mifest11to la i11tenr.iorw ,]i 

comrnettcre· nn rc,1to con atti di csecnziou<'. 1 

quali furono interrotti o non giunsero a cou­ 
sumnrlo por circostanr.e forfnitr• 1• iuòipendrnti 
dalla sua \'Olontil, e 1·olpcvole di r·eato t,•nr.1to 
ed e pa11itn C'.Oll l:t f)Clllt del n:at•J l'Oll'>lllll:'ltrJ 

dimiu11ita ùa ù11e a tre g-radi. " 
La Commii-;siono lm nwdilfratr.i CJlll'!:'!<> :1J.'ti­ 

colo nel S(>guente mndt• : 
« Chiunque ha m:rnitestnto con atti di f'~r­ 

cu;;iune l' intcuziuue di comrucu.cr·•J 1111 !'•'ate 
e non lo li~ co11snm;1to per circo~tauzc !''lrtuiWi 
C ÌllÙÌ(ic'llÙt~llfi <lallu Stlil I olollt:t, C Co]pPYOÌt 
di reato tentato, ml e punito. con la j>ena <lf'l 
fi•ato C'.•llsurnato diruinuita tl:.t ùnc a tl'e grndi." 

IJomnrnlo 1tl Ministero se aceetta la rcdar.ioaQ 
della Commissione. 

'MU!ISTRO DI GRUIA E GIUSTIZIA.. Acc;•t.to. 
PRt:smKNTE. Vi i~ pure urw dii •T::-:1 r.·d:1zìo1r• 

del!' onorevole Seriator0 Mag-~..rior.~11ì ,·un<·epiw 
in <1nesti t~rrnini: 

i 
I 
i 

A rl. i I. 
" C:1i1Jllij\ll' lia manifestato r i11tenzione di 

cornmett"r•• 1111 r••:ilu con azioni esterne iilonee 
a pl'rpetrarlo, ma chP- 11on furuno continua~ 
fino nlla consumazione di esso prr circostam"' · 
indil•C!!l]CntÌ della 5113 \'O)O!l(Ìl, e COipe mie CC<',> 

\' <' 11" ha un altro dcll'ono1·<1\·0Jc S('natore l)Q 
Filippo eoocl'Jtito iu quesii termini: 

Art. il. 
o!: Chiunquo ha manifestato lintenzione di 

commettere un r·:~:t\<> con :\t\i di 1:sccUJ.i•ml.!, :w, 
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p~-:~rcost:nze fortuite ed indi1:nclcnt~--t:;1~:[ cctto tl-elrin~on1,,i11ta consumazione del reato, 
sua "folontà, questi furono interrotti e non g-iun- in diverse flgure ; fl la stuonntura di una parta' 
sero a consumarlo, è colpevole di reato tentato, dell'articolo obbiettiva, in parte sub biettiva. 
e punito con la pena dcl reato consumato, di- Ed è appunto per ciò che la Commissione non 
minuita da uno a tre gradi. i. • intende dipartirsi dal suo testo ii quale pre- 

Yi ha pure un'aggiunta dcli' onorevole Pe- senta due vantaegi, la semplicità e la chia­ 
scatorc. Vi è anche in questo articolo un e men- rezza. 
<lamento ùeJÌ'"onoreyoJe De Falco. Senatore DE FruIPPO. Domando la parola. 

L'onorevole De Falco propone questo emenda- PRESIDENTE. Ha la parola. 
mento. Senatore DE FILIPPO. \' oglio sola mente esser- 

« Chiunque, con la volontà di commettere un vare che l'articolo da mc proposto, sebbene si 
reato, ne ha incominciata con atti esterni la accosti a quello dcl progetto :\linistcrial1,•, non 
esecuzione, se questi sono stati sospesi o non i• punto identico. · · 
sono giunti a consumarlo per circostanze for- L'articolo dcl progetto Ministeriale diceya 
tnite e indipendenti dalla sua volontà, é colpe- cosi: 
vole di reato tentato, ed è punito colla pena « Chiunque ha manifestato la iutcuziono di 
del reato consumato, diminuita da due a tre commettere un reato con al.ti di esecuzione i 
gradi. > quali furono interrotti 1~ non giunsero a con- 
Interrogo la Commissione se accetta qualcuno sumarlo per circostanze fortuite e indipendenti - 

di questi emendamenti. dalla sua volontà, è colpevole di reato tentato 
Senatore BORS!NI, Relatore. La Commissione ed è punito con la pena ilei reato consumato, 

mantiene il suo testo perchè lo crede il più diminuita. (la due a tre gradi. » 
eemplìco ed il più chiaro. L'articolo da me proposto ~ il seguente: 

Senatore EULA, Commissario Reçio, E pari- < Chiunque ha manifestato l'intenzione di 
mente il Governo. commettere un reato cou atti di esecuzione 

1 
PRESIDENTE. Il signor Senatore Maggioraui se , per circostanze fortuite ed indipendenti 

insiste nel suo emendamento? dalla sua volontà, 'iuesti furono interrotti e 
Senatore .MAGGIORANI. Rinunzio. non giunsero a consumarlo , e colpevole di 
PRESIDENTE. Il Senatore Dc Filippo insiste, o reato tentato, e punito con la pena <lei reato 

rinunzia? consumato, diminuita da nno a tre gradi. » 
Senatore DE FILIPPO. A mc pare che l'articolo Credo di ;non ingannarmi affermando che 

nel modo da mc redatto, sia molto più chiaro, cosi compilato l'articolo presenti nella sua 
sebbene il concetto sia il medesimo; ma poichè forma e nel suo dettato tale una chiarezza da 
il Ministero e la Commissione tengono a quello essere preferito agli altri. Può anche darsi che 
concorilato tra loro, non vorrei togliere loro amor di padre mi faccia velo alla ragione; e 
questo diritto di proprietà., e tanto meno en- siccome ,il Ministro ha già accdt<ito qnell<> 
trare iu una lunga discussione a tal propo- della Commissione, io non insisto. 
sito. PRESIDENTE. llo la 1iarola all'onorevole Com- 
Vegga dunque la Commissione S(~ esso me­ 

riti qualche considerazione, altrimenti io l'ab­ 
bandono. 
Senatore BORSA.NI, Relatore. La Commissione 

J1a una ragione speciale per non accettare !'e. 
mendamento Dc Filippo , cd è precisamente 
chè corrisponde alla formola primitiva del pro­ 
getto ministeriale, che fu corretto dalla Com­ 
missione e che ora lo Htr.sso Ministro Guarda­ 
sigilli ha abbandonato. 

Anche nell'einen.damcnto del Senatore De Fi­ 
lippo, come nel primitivo articolo ministeriale, 
-vi è quella inopportuna riproduzione del con- 

mi~sario Hegio. 
Sènatorc EULi\, Commissario Regio. A vendo 

!"onorevole Senatore Dc Filippo ritirato il suo 
cmenùamento, io non ho nulla <la aggiungere. 

PRESIDENTE. Gli emendamenti propqsti tlai ~~­ 
natori De Filippo e Maggiorani essendo stati 
ritirati, metto ai voti l'emendamento del Sena­ 
tore Dc Falco, il quale sostituirebbe all'articolo 
dcl progetto il seguente : 

Art. 71. 

« Chiunque, con la volontà di commettere 
un reato, ne ha incominciata con atti esterni 
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la esecuzione, se questi sono stati sospesi o non 
sono giunti a consumarlo per circostanze for­ 
tuite e indipendenti dalla sua volontà, è colpe­ 
vole di reato tentato; ed è punito colla pena 
del reato consumato, diminuita da due a tre 
gradi. ,. . 
Chi approva la variante proposta dal Sena­ 

tore De Falco, voglia sorgere. 
(Non è approvata.) 
Metterò ai voti l'articolo 71 come è stato 

redatto dalla Commissione e approvato dal 
Miuistero, eh 'è cosi concepito: 

« Chiunque ha manifestato con atti di ese­ 
cuzione l'intenzione di commettere un reato e 
non lo ha consumato per circostanze fortuite 
e indipendenti dalla. sua volontà, e colpe­ 
vola di reato tentato, ed è punito con la pena 
del reato consumato, diminuita da due a tre 
gradi. ~ 
Chi approva quest'articolo, voglia sorgere. 
(Approvato.) 

Art. 72. 

« Chiunque ha compiuto per sua parte tutti 
gli atti necessari alla esecuzione di un reato, 
senza che ne sia seguita la consumazione per 
circostanze fortuite e indipendenti dalla sua 
volontà, è colpevole di reato mancato, e~ _è 
punito con la pena del reato consumato, dimi­ 
nuita ùi un grado. " 

PRESIDENTE. A quest'articolo la Commissione 
ha proposto una. variante; sostituirebbe cioè 
alle parole : Chiunque ha compiuto pc1· sua 
1ia1·te tutti gli atti, le seguenti: Chiunque ha 
compiuti gli atti neces.<ari ecc. 
Accetta l'onor. ~linistro questa variante della 

Commissione 1 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZI!. Il :ilinistero I'ac­ 

cotta. 
PRESII>ENTE. '.\Idi.o ai voti l'articolo 72, colla 

variante della Commissione teste letta. 
Chi l'approva, sorga. 
(Approvato.) 

Art. 1a. 
« Se il colpevole ha volontariamente desi­ 

stito dal compiere gli atti di esecuzione, è pu­ 
nito con le pene stauitito per l'atto eseguito, 
qualora questo costituisca un reato. " 

A quest'articolo l'onor. De Falco propone un 
emendamento che è dcl seguente tenore: 

I· 

Art. 73. 
« Se il colpevole ha volontariamente desi­ 

stito dalla esecuzione del reato già incomin­ 
ciato, ò punito de' soli atti eseguiti, qualora 
questi costituiscano un reato. • 

Domando alla Commissione ed al Ministero se 
accettano quest'emendamento. 
Senatore BORSA.NI, Relatore. La Commissione 

non l'accetta. 
Senatore &ULA, Commissario Reçio. Non lo ac­ 

cetta neppure il Governo. 
PRESIDENTE. Lo metto ai voti. 
Chi approva l'emendamento del Senatore n. 

Falco all'art. 7:3, è pregato d'alzarsi. 
(Non è approvato.) 
Ora metterò ai voti l'articolo come ru pro­ 

posto dal Ministero e di cui do nuovamente 
lettura. 

( V.:di sopra.) 
Chi lo approva, è pregato di alzarsi. 
(Approvato.) 

Art. 74. 
« Quando non sia provato a quale fra più 

reati fossero diretti gli atti del tentativo , si 
presume che fossero diretti a commettere il 
reato meno grave. • 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
l'RESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. Farò una osservazione 

giusta, a mio avviso, ma che non vorrei fosse 
considerata come troppo sottile, e di una so­ 
verchia esigenza. 
Quw1d() uon. sia procaio ii quale [ra più reati 

fossero diretti gli atti del tentatioo, dice il pro­ 
getto ministeriale , si presume che fossero di­ 
retti a commettere il reato meno g1·at1'. 
Io dico che questa presunzione non ha nes­ 

sun fondamento, che non ci è bisogno di nes­ 
suna presuuzione; e che non sì tratta qui di 
un favore, ma sì di un diritto rigoroso dell'ac­ 
cusato. 
Prima di tutto la presunzione che qui si sta­ 

bilisce uon ha alcun fondamento. E che fonda­ 
mento ha/ L'attentato può essere diretto a due 
reati, uno più eù uno meno grave , e può es­ 
sere che ci siano indizi prevalenti quanto al 
reato più gra.ve, ma non è provato; e per qual. 
ragione noi diremo che e' è presunzione che 
fosse ratto dirotto al reato zneno grave? 

Dunque, in genere, la presunzione non ha 

• . ' 
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fondamento. Bensì ogni presunzione ò affatto 
inutile: se non è provata (come si suppone) 
la direzione del tentativo al reato più grave, 
potreste voi punire questa direzione medesima 
anche senza la prova? Non è forse il diritto 
Preciso dell'accusato di essere assolto da una 
speciale imputazione qualunque, quando l'impu­ 
tazione speciale non è provata 1 
Adunque, senza ricorrere a presunzioni im­ 

maginarie cd inutili, basta dire nell'ipotesi 
dell'articolo, che si <leve limitare la pena in 
relazione col reato meno grave. Non ò questo 
un affare <l'indizi o di presunzione; è un rigo­ 
roso dettato giuridico. 

PRESIDENTE. L'onorevole Senatore Tecchio pro­ 
pone all'art. 74 il seguente emendamento : 

Alle parole : non sia procato, sostituire le 
leguenti : non consti. 
L'onorevole Senatore Sineo propone di sop­ 

primere l'art. 74. 
L'onorevole Senatore De Falco propone il 

ieguente emendamento allo stesso articolo : 
« Meno i casi eccettuati dalla legge, le di­ 

iìposizioni degli articoli precedenti si appli­ 
cano ai crimini tentati o mancati, quando an­ 
che per circostanze scusanti o attenuanti sieno 
Ininibili di pena correzionale. Nei delitti e nelle 
contravvenzioni non si applicano che nei casi 

1 
dalla legge espressamente indicati. » 
Senatore EULA, Commissario Regio. Domando , 

la parola. · 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore EUL!, Commissario R•~gio. Non mi 

occuperò dell'emendamento dell'onorevole Se­ 
natore Sineo, poichè egli è assente, e non a­ 
vendo quindi indicato le ragioni che lo indus­ 
acro a proporre la soppressione dell'articolo 74, 
è impossibile combatterle. Trattasi d'altronde 
d'una disposizione così evidentemente giusta e 
fondata sul noto princìpio : In dubiis quod be­ 
nignius e.~t scquimur-, che io non potrei in ve­ 
rità immaginare il motivo per cui non abbia 
incontrato il gradimento del detto onorevole 
Senatore. 
L'onorevole Pescatore vorrebbe togliere dal­ 

l'articolo 74 le parole: si presume che fos.çm·o 
diretti a commettere il reato meno grw:e; e 
dire invece: si punisce colla pe1U1 del reato 
meno g1·ai•e. 
In verità non si capisce guari il perchè di 

questa sua proposta, la quale non muta affatto 

98 
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nella sua sostanza il concetto dell'articolo. Ivi 
si parla e si doveva parlare <li presunzione, 
perché mancando la prova quale fra i due reati 
siasi tentato <li commettere, è precisamente in 
forza dì una presunzione benigna e favorovola 
al reo, che la pena viene applicata. 

Mi varrò per maggiore chiarezza di un e­ 
sempio : Un uomo è sorpreso nell'atto d'in­ 
trodursi di notte in una casa col mezzo di sca­ 
lata. Voleva egli commettere un furto, ovvero 
attentare alla persona di chi vi abitava? Od 
era invece semplicemente sua intenzione rii vio­ 
lare il domicilio per un altro scopo qualunquet 
Se le circostanze particolari dcl fatto ed i pre­ 
cedenti dell'imputato saranno tali da fornirci 
indizi che equivalgano a prova <lei fine che si 
proponeva di raggiungere, in allora non è il 
caso dell'articolo 74, e vuolsi applicare la pena 
dcl reato che consta essersi da lui tentato. 

:\fa quando la prova manchi, e rimanga in­ 
certo a quale scopo egli volesse introdursi nella. 
casa essendo però certo che l'introduzione non 
poteva compiersi senza consumare un reato, è 
necessità procedere per via di presunzione, e 
ritenere che volesse commettere il reato meno 
grave; il cho è del resto precisamente ciò che 
propone l'onorevole Pescatore con altre parole. 
Senatore PESCATORE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
Senatore PESCATORE. :Jli servo del!' esempio 

citato dall'onor. Commissario Regio. Un uomo 
ha commesso una effrazione; consta il disegno 
di costui di introdursi in una casa, ed ecco 
che più reati sono possibili. Si vuole sapere 
quale: si interroga l'accusato. Tu volevi rubare1 

' Egli risponde : no ; dove sono le prove ? Tu 
volevi semplicemente violare il domicilio ? E 
l'imputalo risponde: sì, sono costretto ad am­ 
mettere questa ipotesi. Ebbene, iu questo caso 
che j.rcsunzione c' è ? Manca la prova di un 
tentativo più grave, il quale non provato non 
può nemmeno esser punito: e questo è di di­ 
ritto rigoroso, non una presunzione, non un 
favore: quando non si consegue la prova di un 
capo d'accusa, abbiamo noi bisogno di dire che, 
mancata la prova, nel punto non provato, l'ac­ 
cusato si presume innocontaj Abbiamo noi bi­ 
sogno d'invocare lassioma che in poenalibus 
benigniora sequimur? Non c'è prova contro di 
me sul punto di cui si tratta : invoco l'assola- 
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toria ; della vostra presunzione, non so che 
farmene. 

Dunque io incolpo la parola .~ presume; sic­ 
come quella che esprime in definitiva lo stesso 
risultato, ma non esprime giustamentt~ il con­ 
cetto giuridico. 

Ho già dichiarato che non propongo emen­ 
damenti, ma se si . vuol ridurre la locuzione 
ali' esattezza giuridica, bisogna cancellare que­ 
ste parole si presume, e limitarsi alla disposi­ 
zione: è un omaggio che si rende all'esattezza 
del principio giuridico. 

Senatore EULA, Commissurio Regio. L'onore­ 
vole Pescatore si è foggiato un esempio a suo 
modo che non risponde al caso di cui si tratta. 
Senatore PESCATORE. È lo stesso. 
-Senatore EULA, Commissario Regio. Scusi, io 

ho supposto che non constasse del motivo per 
cui il colpevole volesse entrare nella casa, 
quindi sta pertettamente la conseguenza che ne 
ho dedotta. Anzicho supporre , come ha fatto 
l'onorevole Pescatore, che l'imputato indichi il 
motivo per cui voleva introdurvisi, poniamo il 
caso più frequente che esso neghi il fatto: che 
cosa dovrà fare il Giudice? Dovrà ricorrere ne­ 
cessariamente alla presunzione stabilita dalla 
legge e non essendovi prova della vera di lui 
intenzione, ritenere che abbia commesso il reato· 
meno grave. 

Ripeto quindi che l'articolo è esatto o pre­ 
ciso, ed aggiungo che ha sopra l'emendamento 
proposto dall'onorevole Senatore Pescatore il 
merito d'indicare la ragione per cui s'applica 
la pena del reato meno grave, mentre egli ac­ 
cenna solo al fatto dell'applicazione, senza 
indicarne il perchè. 
Sonatore PESCATORE. Non deve presumere. Non 

è un favore che si fa all'accusato, ma è un di-· 
ritto che egli ha. 

PRESIDENTE. Non facendo il Senatore Pesca­ 
tore una proposta specifica, rileggo l'emenda­ 
mento del Senatore De Falco, per metterlo ai 
voti. 

« Meno i casi eccettuati dalla legge, le dispo­ 
sizioni degli articoli precedenti si applicano ai 

crimini tentati o mancati, quando anche per 
circostanze scusanti o attenuanti sieno puni­ 
bili di pena correzionale. Nei delitti r. .nrlle 
contravvenzioni non si applicano che nei casi 
dalla legge espressamente indicati. :. 

Chi lo appro\· a, si alzi. 
(Non e approvato.) 
Viene ora l'emendamento del Senatore Tee­ 

chio il quale, come ho accennato, alle parole: 
« non sia provato > vorrebbe sostituire (1tiel~ 
« non consti. -,. 
Accetta il Ministero questa modificazione? 
MINISTRO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. Il Ministero 

mantiene la dicitura sua, in quanto che non 
val la. pena di cangiarla, venendosi 11el fatto 
a dire la stessa cosa. 
Senatore BORSANI, Iiclatore, Xemmeno la Com­ 

missione accetta questa variante perché la pa­ 
rola consti più non si usa nel Ioruiuìario le­ 
gale. 

PRESIDENTE. Domando al Senato se approva la 
variante del Senatore Tecchio. 

Chi l'approva, si alzi. 
(Non e approvntn.) 
Metto dunque ai voti l'articolo 74, senza mo­ 

dificazioni: lo rileggo: 

Art. ì'!. 

« Qnando non sia provato a quale fra più 
reati fossero diretti gli atti <lt'l tentativo, si pre­ 
sume che fossero diretti 11 commettere il reato 
meno gni.vc. » 

Chi lo approva, si alzi. 
(Approvato.) 
Ora la parola spetterebbe all'onorevole Se­ 

natore Pescatore. 
Senatore PESCATORE. Domando che la discus­ 

sione sia rin viata a domani. 
PRESIDENTE. La discussione e rinviata a do­ 

mani e si terrà seduta pubblica alle 2. 
L'ordine del giorno sarà il seguito della di­ 

scussione del progetto di legge per l'approva­ 
zione e l'attuazione del codice penalo del Re­ 
gno d'Italia. 

La seduta è sciolta (ore 5 3[4). 
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